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PREMESSA 

La ricerca archeologica, tramite ricognizioni di superficie nellôarea del Comune di Sessa 

Aurunca (Fig. 1) e il ricontrollo dei siti riportati dalla più recente letteratura archeologica 

è stata effettuata nei mesi di aprile - maggio 2023. Il lavoro di ricerca, eseguito dallo 

scrivente, dott. Luigi Crimaco, Archeologo, in collaborazione con lôArchitetto Giuseppe 

Bruno, su richiesta e autorizzazione del Comune di Sessa Aurunca, Ufficio Tecnico 

(Determinazione n° 11 del 27/03/2011 e Convenzione Incarico del 06/04/2023, Prot. 

12536) è stata condotta nel territorio e nellôarea urbana, lungo gli assi viari interessati dal 

Programma In esame, sia su dati editi, su dati dôarchivio e su documentazione fotografica 

aggiornata per verificare eventuali presenze archeologiche nelle aree di pertinenza del 

Comune di Sessa Aurunca (CE) (Fig. 1).  

Il seguente studio storico ï archeologico, commissionato come già accennato, dal Comune 

di Sessa Aurunca (CE) al fine di valutare le potenzialità archeologiche in area urbana. 

Pertanto, la Ricerca è stata realizzata incrociando ed elaborando i dati relativi a diverse fasi 

di indagine: 

1. Analisi ed acquisizione delle fonti bibliografiche e di archivio; ricognizione dei vincoli 

archeologici. 

2. Raccolta della cartografia storica e acquisizione delle immagini satellitari. Fotolettura 

e/o foto interpretazione. 

3. Analisi delle caratteristiche geomorfologiche, in chiave archeologica. 

4.risultati dal Survey archeologico con tecniche estensive e intensive, identificazione di 

UTR e siti archeologici in esse contenuti. 

5. Redazione di un catalogo /scheda dei siti archeologici noti in bibliografia e individuati 

in ricognizione a corredo della Carta Archeologica redatta per il territorio e area urbana 

comunale di Sessa Aurunca. 

Su tali premesse va subito affermato, che lo studio archeologico di un territorio deve 

assolutamente prevedere una corretta analisi del contesto in cui si svolge, tra cui una 

valutazione preliminare dei caratteri paesaggistici naturali, geografici e morfologici delle 

aree oggetto dôindagine, nonché della generale situazione dei suoli e dellôimpatto antropico 

causato da interventi nel contemporaneo. Alla luce di quanto affermato va detto che 

lôindagine archeologica sul campo ¯ stata costruita e calibrata sui risultati ottenuti dopo 

accurata indagine dei dati editi e di archivio circa notizie di scavi archeologici e ricerche 

di superficie, le risultanze, accanto alla ricontrolli di superficie, hanno permesso di 

realizzare la Carta Archeologica del territorio e della città in esame. 

Il Comune di Sessa Aurunca, nel pieno accoglimento di quanto disposto dalla L.R. n.16 

del 28/12/2004, emessa dalla Regione Campania, modificata ed integrata con successive 

LL.RR. n.19/2009 e n.1/2011, ed il Regolamento di Attuazione per il Governo del 
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Territorio, approvato con Delibera di Giunta Regionale n.5 del 04/08/2011, ha emanato le 

norme per la redazione e lôapprovazione dei Piani Urbanistici Comunali e del Regolamento 

Urbanistico Edilizio Comunale, al fine di dotarsi di un Piano Urbanistico Comunale 

(P.U.C.), e ha provveduto per questo ad approvare il "Preliminare di Piano Urbanistico 

Comunale" nonché il rapporto preliminare ambientale con Delibera di G.C. n.30 del 

24/07/2015, nelle more della costruzione e adozione del PUC e di tutti gli studi specialistici 

di settori allegati (VAS, Zonizzazione Acustica, Relazione Geologica, Carta Uso dei Suoli, 

studi archeologici).  

La costruzione del PUC è necessaria per governare il processo di rapida ed intensa 

trasformazione dellôarea urbana e del territorio nello spazio extraurbano limitrofo alla città 

di Sessa Aurunca e del suo comprensorio agrario dove si assiste, quasi quotidianamente, 

ad un continuo e rapido rimodellamento delle morfologie originarie dovuto ai cambiamenti 

indotti dallôuomo nellôuso del territorio agrario, allôevoluzione delle forme di 

insediamento, alle grandi e piccole opere infrastrutturali.  

Nel corso di azioni lavorative per la realizzazione di nuove infrastrutture o nel recupero, o 

restauro, di edifici storici, è possibile scoprire e talvolta danneggiare, se non distruggere 

resti archeologici o porzioni di paesaggi antichi, ove per paesaggio, rifacendosi alla 

tradizione degli studi geografici, antropologici e storico-archeologici, si intende la 

presenza in chiave storica dellôuomo sul territorio in quanto agente di trasformazione dello 

spazio naturale e urbano. Il paesaggio dunque, inteso qui, come spazio geografico dove la 

storia umana si esplica in un rapporto di reciproco condizionamento con la natura e dove 

lôuomo, in quanto osservatore, è interprete del prodotto dellôinterazione tra natura e cultura.  

Da quanto sopra accennato appare doveroso, allo stesso tempo propedeutico, per la 

costruzione del sopra citato P.U.C. effettuare una accurata azione di conoscenza del 

Patrimonio Culturale locale tramite Survey e dopo unôanalisi della Letteratura scientifica 

edita su Patrimonio Storico, Archeologico ed Artistico del Comprensorio sessano e 

Falerno, parte dellôArea territoriale sud -orientale del Massico, inquadrata nelle zone di 

interesse archeologico dellôantico territorio della colonia Civium Romanorum di Sinuessa  

(296 a.C.), della colonia latina di Suessa Aurunca (312 a.C.), dellôager Vescinus e dellôager 

Falernus (Fig.1 e fig. 2).  

Lôodierna area urbana e il relativo territorio del Comune di Sessa Aurunca, inteso qui come 

il territorio dellôattuale Istituzione civica, sono il frutto di una serie di assetti organizzativi 

succedutesi in diversi periodi storici, da ultimo quelli stabiliti a partire dallôUnit¨ dôItalia. 

Naturalmente la storia e lôevoluzione di questa porzione di territorio campano ¯ legata a 

vicende legate alle vicende degli antichi abitanti di età preromana, in particolare a quelli 

insediati tra I fiumi Liri e Volturno, il territorio da essi controllato, e a quelli di età romana 

e medievale. Pertanto, lo studio archeologico del territorio di Sessa Aurunca, 

nellôarticolazione insediativa, demografica, economica e geomorfologica del passato, non 

può che essere inserito nel più vasto quadro dello studio del paesaggio antico nella 

Campania settentrionale costiera. 
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Figura 1: Sessa Aurunca. Cattedrale romanica (sec. XII).  
 

Alla luce di quanto affermato, la ricchezza dei resti archeologici nel vasto territorio della 

Campania settentrionale, comune a tutte le epoche antiche, dalla Preistoria allôet¨ 

Medievale,  testimonia in ogni parte di questa straordinaria regione, oltre alle bellezze 

naturali, una vasta potenzialità agraria come quella espressa dalla catena del Massico, i cui 

terrazzamenti naturali, divennero, soprattutto durante lôet¨ romana, grazie alla particolare 

alchimia dei suoli, luogo esclusivo per la produzione del vinum Falernum, il primo Grand 

Cru della Storia.      
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Figura 2: il territorio di S uessa Aurunca e del suo territorio in età Flavia. Particolare del Territorio di Sessa 

Aurunca (tavola da Crimaco 2020).   
 

Questa porzione della Campania settentrionale interna e costiera ha rivestito sin dallôepoca 

preistorica una posizione strategica rispetto alle molteplici rotte di percorrenza allôinterno 

della Penisola tra nord e sud, e più tardi con la conquista romana, grazie al percorso 

basolato della Via Appia, anche a migliorare e favorire il collegamento tra Roma e Capua, 

passando per la piana Vescina e quella Falerna.  

Naturalmente per le epoche più antiche non vanno trascurati i percorsi fluviali (Fiumi Liri, 

Savo e Volturnus) capaci di collegare la costa ad ovest con le zone dellôentroterra. Nella 

zona presa in considerazione, lôaspetto morfologico connotato da una forte eterogeneit¨ di 

suoli, favorì, con certezza, gli scambi tra le distinte aree abitate dislocate lungo antiche vie 

terrestri e di acqua frequentate fin dal Paleolitico Superiore (Aurigniziano) come sembrano 

provare le prime tracce di frequentazione umana risalenti ad unôepoca compresa tra 

Paleolitico, il Neolitico e lôEneolitico, come sembrano provare i rinvenimenti di reperti 

litici, da ricognizioni di superficie (Survey) e fortuiti, sulla catena preappennica del 

Massico, alle sue pendici e nella Grotta abitato di Roccia San Sebastiano. La grotta, unico 

sito preistorico della regione in esame, ad essere oggetto di scavo archeologico sistematico,  



ELABORATO.: 
1 

COMUNE di SESSA AURUNCA  
PROVINCIA di CASERTA  

 

 

   

RELAZIONE ARCHEOLOGICA VIARCH 
Pagina 7 di 

153 

 

 
Figura 3: Catena del Massico: Grotta Roccia San Sebastiano in corso di scavo (da Piperno e Collina 2020).   
 

 
 
Figura 4: Catena del Massico: interno Grotta Roccia San Sebastiano (Foto Piperno e Collina 2019). 
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effettuato con metodo scientifico, è di certo uno dei siti preistorici più importanti nella 

Campania settentrionale costiera (Fig. 3 e fig. 4). 

La straordinaria vitalità di questa parte del territorio campano è testimoniata soprattutto 

nellôEt¨ del Bronzo (2000-1000 a.C.) e nellôEt¨ del Ferro (900 800 a.C.), ove si assiste ad 

una lenta ma graduale evoluzione delle forme economiche, che danno vita a condizioni 

estremamente favorevoli per insediamenti a carattere stabile, costruiti, generalmente, sui 

rilievi e colline della catena del Massico naturalmente difese, destinati al controllo del 

territorio e di vie e itinerari di rilievo. Uno di questi villaggi, fondato sulla cima del Monte 

Petrino, è stato di recente riportato alla luce, in vari anni di scavo archeologico. I materiali 

rinvenuti si trovano nelle sale dedicate alla Protostoria del territorio Aurunco, nel Museo 

Biagio Greco di Mondragone1. In questa stessa fase cominciano ad essere importati oggetti 

della cultura greca antica, a testimonianza dei contatti commerciali e di scambi culturali 

tra popolazioni stanziate in questa parte della Penisola Italica e genti della Grecia, foriere 

di modelli culturali e organizzazioni sociali ed economiche più articolate. Saranno questi 

scambi a determinare la nascita di una classe dominante, testimoniata dai corredi funerari 

coevi. La Bibliografia relativa a tale periodo è ben articolata nella guida Archeologica della 

Provincia di Caserta elaborata da Stefano De Caro2: ñLa Terra Nera degli Antichi 

Campaniò, Napoli 2012.  

Il vasto territorio della Campania settentrionale costiera, esteso tra il corso del Garigliano 

Liri a Nord e quello del Volturno a Sud, su una vasta area eterogenea, comprende unôampia 

varietà di paesaggi, dalle pianure della valle fluviale, ai sistemi collinari, alle pendici 

montane del Massico, ha favorito, come già osservato, il popolamento fin dalla preistoria, 

ma di certo, lôevento pi½ importante riguardo le trasformazioni del territorio in esame, fu 

la fondazione di antiche colonie latine e romane, come Suessa Aurunca (313 a.C.)  e delle 

gemelle Minturnae e Sinuessa, entrambe fondate nel medesimo anno, il 296 a.C.  

Lôager Falernus, compreso tra il fiume Volturnus, che ne segnava il confine meridionale, 

il Massico a Nord, il territorio di Cales (334 a.C.) e il Campus Stellatis ad Est, fin dal 

periodo protostorico, quando apparentemente non sembrava possedere ancora una sua 

precisa connotazione, rappresentava lôasse portante per lo sviluppo economico e sociale 

del territorio. Durante lôet¨ Arcaica, invece, aderisce perfettamente alla cultura Ausone-

Aurunca. Pochi sono per¸ i dati disponibili per questa fase, in particolare per lôet¨ del Ferro 

(IX e VIII sec. a.C.), ma da una recente pubblicazione (De Caro 2012) sappiamo, ad 

esempio, del ripostiglio di asce da Ventaroli di Carinola, della Paletta di bronzo da 

 

1 L. CRIMACO et alii, ñIl Villaggio ñDei Ciclaminiò un insediamento protostorico Nella Campania settentrionaleò in Atti 

del Convegno dellôIstituto Italiano di Preistoria e Protostoria, Roma 2007. L. CRIMACO, V. MONTUORO, ñIl Villaggio dei 

Ciclaminiò un insediamento protostorico Nella Campania settentrionaleò in L. CRIMACO, F. SOGLIANI, Il Museo Civico 

Archeologico B. Greco (ed), dieci anni di scavi e ricerche nel territorio di Mondragone, Sparanise 2007. L: CRIMACO: ñIl 

Villaggio dei Ciclamini. Ambiente, economia e cultura: nuovi scavi e precisazioni sullôinsediamento protostorico di Monte 

Petrino; in L. CRIMACO, F. SOGLIANI, La Rocca Montis Dragonis nella Terra di Mezzo. La ricerca archeologica nel bacino 

tra Volturno e Garigliano tra la protostoria e il Medioevo (ed), Caserta 2009. 
2 S. DE CARO, La Terra Nera degli Antichi Campani, Napoli 2012. 
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Mondragone e di altri materiali provenienti dal territorio come, per esempio, la cavigliera 

di bronzo da Casanova di Carinola alle pendici del Massico ma interessante e stato il 

ritrovamento di una necropoli nel territorio di Sessa Aurunca, in Località Piscinola3 

utilizzata per circa un secolo a partire dagli inizi del IV sec. a. C. e fino alla fine del IV, 

inizi del III sec. a.C. (De Filippis et Alii 2011, pp. 189 - 200), ha fatto ipotizzare, almeno 

per le sepolture più tarde (Fine IV, inizi III sec. a.C.), un ritorno, dopo la conquista romana, 

di genti aurunche superstiti, nei villaggi e nelle fattorie di origine, disposte in spazi non 

compresi nelle maglie delle prime assegnazioni ai coloni del 313 a.C. ove sarebbero vissuti, 

senza soluzione di continuità con la fase precedente, per almeno un cinquantennio, prima 

della totale assimilazione nelle nuove strutture territoriali romane (Fig. 5).  

 

 
 

Figura 6: Sessa Aurunca Località Piscinola Necropoli. (Foto A: DE FILIPPIS et Alii 2011) 

 
3 A. DE FILIPPIS et ALII, Nota preliminare sulla necropoli di Località Piscinola a Lauro di Sessa Aurunca (CE), in G. OLCESE 

(ed) Immensa Aequora 3, Ricerche archeologiche, archeometriche e informatiche per la ricostruzione dellôeconomia e dei 

commerci nel bacino occidentale del Mediterraneo (metà IV sec. a.C. - I sec. d.C.), Atti del convegno Roma 24-26 gennaio 

2011, pp. 189 ï 200. 
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Intorno al vulcano ormai estinto di Roccamonfina e nella piana costiera tra il Liri e il 

Volturno, sfruttando le alture del Massico, visse il popolo protostorico degli Ausones, il 

cui capostipite era il mitico centauro Mares morto e resuscitato tre volte e vissuto 123 anni 

(Eliano, Var. Hist. IX , 16), denominati poi in età storica Aurunci. Di questo popolo, almeno 

fino a qualche tempo fa, si conoscevano solo alcuni nomi di città, come Ausona, Sinope o 

Vescia e il nome di un grande santuario Trifanum la cui esatta ubicazione resta ancora 

sconosciuta. Il nome Sinope emerge dal passo liviano (LIV. X, 21, 8) che sembrerebbe 

attestare la presenza di una città greca di nome Sinope, sul cui sito i Romani   andarono a 

fondare una nuova città, che ñin seguitoò chiamarono Sinuessa.  

Livio e più tardi Plinio il Vecchio sono però le uniche fonti che menzionano questo centro 

greco e, ancora oggi, restano una testimonianza isolata non avvalorate da alcun 

ritrovamento archeologico.  

 Altro santuario di grande interesse è certamente quello dedicato a una divinità marina, la 

dea Marica, situato alla foce del fiume Liri ï Garigliano, sulla sponda laziale del corso 

dôacqua. Dopo la conquista romana, alle pendici settentrionali del vulcano di 

Roccamonfina, nel 313 a.C. fu fondata la colonia di diritto latino di Suessa Aurunca, cui 

oggi corrisponde lôattuale centro di Sessa Aurunca.  

Il centro antico divenne fiorente soprattutto in età repubblicana e poi in quella imperiale. 

Dopo le sconfitte ad opera dei romani nel 340 e nel 314 a.C. il popolo aurunco perse ogni 

diritto e sparì dalla scena politica e le aree comprese nellôager Vescinus e quelle dellôager 

Falernus si configurarono come entità a sé stanti e assunsero un ruolo di spicco già a partire 

dal 340 a.C. durante la guerra combattuta da Roma contro i Latini e i Campani. In 

particolare lôager Falernus divenne, assieme al territorio di Capua, ager publicus populi 

Romani e fu assegnato alla plebe di Roma fino al fiume Volturno.  

In età romana la regione fu sfruttata principalmente per colture agricole specializzate, 

soprattutto viticoltura nelle zone collinari e pascolo e cereali nelle aree pianeggianti. 

Fattorie e ville popolarono tutto il territorio intorno al Massico e nelle quali furono 

impiegati ingenti capitali e grandi masse di schiavi4 .  

 

 
4 G. GUADAGNO, Storia, Economia ed architettura nell'ager Falernus (ed), Minturno, 1987. L. CRIMACO: ñModalit¨ 

insediative e strutture agrarie nella Campania settentrionale costiera tra Tardo Antico e Alto Medioevo. In L. CRIMACO, F. 

SOGLIANI, Il Museo Civico Archeologico B. Greco (a cura di), dieci anni di scavi e ricerche nel territorio di Mondragone, 

Sparanise 2007. 
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Figura 6: Sessa Aurunca, Castello Ducale, sede del Museo Civico Archeologico (Foto Museo Civico).   
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Figura 7: Sessa Aurunca Museo Civico Archeologico. Matidia Minore (Particolare). (Foto Museo Civico)   
 

Benché limitatamente alle aree comprese nella fascia pedemontana a settentrione del 

Massico, il territorio del Comune di Sessa Aurunca contiene nel suo territorio una vasta 

area di estremo interesse archeologico, soprattutto per le sue testimonianze, in termini di 

produzione agricola e in particolare del vino Falerno. Le indagini archeologiche di 

superficie e limitatamente scavi sistematici,       

Attualmente, a testimonianza della ricchezza storica e archeologica del comprensorio 

Suessano, nellôunica sala del Museo Civico, presso il Castello Ducale della citt¨ di Sessa 

Aurunca, sono raccolte le maggiori testimonianze del territorio in esame. Reperti 

archeologici in grado di fornire dati per la ricostruzione dei paesaggi antichi. Nel Museo 

sono conservati reperti in grado di raccontare aspetti della vita, economica, religiosa, 

sociale delle genti, che nei secoli, hanno abitato e frequentato le contrade aurunche dalla 

Preistoria allôet¨ romana (fig.6 e fig. 7). 
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OBIETTIVI DELLA RICERCA 

 

La ricerca ha inteso esplorare queste tematiche, motivata eticamente dalle riflessioni in 

premessa, affrontando, come caso applicativo di studio, i problemi conoscitivi, di tutela, di 

salvaguardia e di valorizzazione del paesaggio culturale di Sessa Aurunca. 

Nonostante la presenza di due centri abitati antichi a distanza ravvicinata (La colonia 

Romana di Sinuessa a Nord e la colonia Latina di Suessa Aurunca, il territorio di Sessa 

Aurunca, a parte i siti individuati con ricognizioni di superficie e le numerose ville romane, 

tra cui quella in Località Ciesco Cupo, di cui restano tracce di un muro di sostruzione in 

opera incerta e cisterne pertinenti alla villa vissuta tra II sec. a.C. e il II sec. d.C., è ancora 

poco conosciuto alla letteratura scientifica archeologiche mentre restano anche dati esigui 

anche per gli assetti territoriali di età medievale. Uno dei pochi insediamenti rurali scavati 

nel territorio di Sessa Aurunca è quello riportato alla luce lungo la sponda sinistra del 

Garigliano, non distante dalle terme di Suio, le antiche Aquae Vescinae sulla sponda 

laziale.  

 
 
 Figura 8: Sessa Aurunca Località Porto, via basolata. (Foto De Caro 2012)   
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 Il toponimo fornisca un indizio per lôesistenza del centro aurunco di Vescia molto 

probabilmente nelle vicinanze o dove sorge il moderno centro di Castelforte (LT). In 

Località Porto, nel Territorio del Comune di Rocca dôEvandro (Coord. DMS: Lat. 41Á20⇔ 

12,39⇔ ⇔ N, Long. 13°52 13⇔ ⇔ E) è stato esplorato un impianto artigianale per la produzione di 

anfore vinarie. Lôopificio, accanto a una via basolata (Fig. 8) era provvisto di tabernae e 

quattro fornaci.  

Lôobiettivo della ricerca ¯ dunque quello di ricostruire, a grandi linee, lo sviluppo 

diacronico nel corso dei secoli da età protostorica ad oggi, per cercare, ove la letteratura 

scientifica lo consenta, di individuare e segnalare eventuali emergenze culturali e 

archeologiche conservate nellôarea in esame, per consentire la progettazione la stesura dei 

necessari strumenti edilizi e urbanistici del Comune di Sessa Aurunca (P.U.C.). 

Lôindividuazione di tracce e frequentazioni antropiche di epoca storica allôinterno del vasto 

paesaggio e nella stessa area urbana, la possibile definizione di dinamiche insediative e di 

sfruttamento del territorio, consentiranno di segnalare lôesistenza di aree con diversi gradi 

di rischio archeologico (da un grado basso o medio-basso nel caso in cui non emergano 

dalla ricerca particolari evidenze, ad un grado elevato in aree che abbiano già restituito 

materiale archeologico sul campo) ubicate nel vasto territorio in esame.  

I risultati della ricerca sul campo, compresi i ritrovamenti già editi, sono stati impiegati 

nella creazione di una dettagliata cartografia tematica, al fine di consentire una 

progettazione degli Strumenti Edilizi Comunali, in grado di tenere conto del Fattore Tutela 

e Valorizzazione del cospicuo Patrimonio Culturale comunale. La metodologia e le 

tecniche impiegate nel corso dellôindagine sono quelle dellôHistoric Landscape Analysis o 

Archeologia del Paesaggio. 

 

 
DESCRIZIONE DELL'INTERVENTO IN PROGETTO 

 

Il presente lavori di indagine di Archeologica Preventiva, svolto nel territorio del comune 

di Sessa Aurunca (CE), a norma della Legge Regionale 16/2004 è parte essenziale per 

lôapprovazione e la stesura dei necessari strumenti edilizi e urbanistici del Comune di Sessa 

Aurunca (P.U.C.). lôattuale territorio comunale è parte integrante del vasto territorio meglio 

conosciuto in antico come Ager Vescinus e in et¨ pi½ recente con il toponimo di ñAgro di 

Sessa Auruncaò. La Storia della citt¨ alle pendici Nord-Occidentali del vulcano estinto di 

Roccamonfina comincia in età Protostorica, con le popolazioni aurunche e dopo la 

conquista romana tra il 340 e il 314 a.C. vede la nascita di una colonia di diritto latino 

fondata nel 312 a.C. e lôarrivo nel territorio di 6000 coloni con le loro famiglie (circa 

20.000 individui). La condizione di colonia di diritto latino diede la possibilit¨ allôantica 

Suessa, cui corrisponde il moderno centro di Sessa Aurunca, di divenire una fiorente 

cittadina in età repubblicana e poi in età imperiale. Nel 476 d.C., con la caduta dellôimpero 

romano dôoccidente e dopo la guerra Greco Gotica (535-553 d.C.) la città subisce gli effetti 
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di una profonda una crisi economica e demografica. Lôabitato si riduce alla sola parte 

settentrionale e le scarne attività agricole sopravvivono ancora grazie alla vicinanza del 

percorso dellôAppia. La via consolare, ancorch® senza manutenzione, rimane in uso 

alemeno fino alla conquista longobarda, quando il territorio e la città sono per lo più 

abbandonati. Dopo il 507 d.C. dopo lôarrivo delle truppe di Zottone, lôagricoltura subì una 

grave battuta dôarresto e solo nel 963 d. C. è documentato a Suessa la presenza di un 

castrum. La città passò sotto il controllo di Pandolfo o Paldolfo ñCapodiferroò Ricordato 

per la prima volta come «caput ferreum» nel 944 in una sola delle redazioni degli Annales 

Beneventani (Bertolini, 1923, p. 121). Pandolfo fu principe di Capua e Benevento dal 

marzo 961 al marzo 981 e sposò Aloara, figlia del conte Pietro, la quale gli sopravvisse 

fino al dicembre 9925. Alla fine del X secolo ritorna nella città di Suessa la sede episcopale   

Suffraganea di Capua in concomitanza dallôessere sede comitale. Tra il 1103 e 1113 fu 

costruita la cattedrale di Sessa e alcune parti del castello. Federico II di Svevia visitò la 

città tra il 1120 e il 1127, probabilmente in vista della partenza per Gerusalemme, e in 

quelle occasioni vide il suo consigliere Taddeo da Sessa. Con lôaffidamento del regno di 

Napoli a Carlo DôAngi¸, Sessa diventa citt¨ Regia. Con la dinastia angioina, la cui politica 

fu sempre mossa da un particolare attenzione alla religione, a Sessa furono costruite varie 

chiese. Nel corso di tali lavori furono distrutte ampie parti del tessuto antico della città6.    

Con gli Aragonesi, succeduti ai DôAngi¸, la citt¨ vive un nuovo incremento demografico 

e lega le sue sorti, per circa un Secolo alla famiglia Marzano, padrona di gran parte della 

Terra di Lavoro, tra i tenimenti della casta va annoverata anche Rocca Montis Dragonis. 

In questa fase la città raggiunge un numero di abitanti pari a circa 3500 individue e 706 

fuochi e alla fine del 1500 molti spazi urbani sono occupati da monasteri e conventi e che 

conferiscono alla citt¨ sempre pi½ lôaspetto di un centro conventuale. Nel 1688 un violento 

terremoto causò danni ingenti al patrimonio edilizio civico e i lavori di riparazioni si 

protraggono per un lungo tempo e almeno fino alla fine del 1800 la città rimane stabile a 

nel suo perimetro urbano originario. Alla fine del XVIII e agli inizi del XIX secolo viene 

completato lôacquedotto e sistemato il tracciato del corso Lucilio e a partire dalla seconda 

metà del secolo scorso nuovi quartieri nascono a meridione e a Nord-Ovest della città.     

La città è attualmente collocata al confine nord-ovest della Campania. Possiede di una 

porzione della fascia costiera sabbiosa sul litorale domizio, non distante dal golfo di Gaeta. 

Il fiume Garigliano segna il confine della città e quello della Regione Campania dal Lazio, 

dalla provincia di Latina. Il centro cittadino, da cui deriva il nome della municipalità è 

collocato sul pendio di tufo vulcanico a sud-ovest del vulcano spento di Roccamonfina, su 

di un piccolo affluente del Garigliano. Il centro storico della città fa parte del parco 

regionale di Roccamonfina-Foce Garigliano.  La città contiene nei propri confini comunali 

anche parte del Monte Massico e ad Est, sui crinali della catena preappenninica calcarea  

 
5 ñAloara [é] cum vixisset in honore suo annis circuite octo reliquit in principatu filium Landenulfum, qui post quattuor 

menses [é] occisus estò (Chronicon Salernitanum, U. Westerbergh (a cura di), Stockholm 1956, p. 177; Leonis Marsicani et 

Petri Diaconi Chronica Monasterii Casinensis, 1980, p. 188). 
6 M. VILLUCCI, Sessa Aurunca. Storia e Arte.Marina di Minturno 1965, p. 16.  



ELABORATO.: 
1 

COMUNE di SESSA AURUNCA  
PROVINCIA di CASERTA  

 

 

   

RELAZIONE ARCHEOLOGICA VIARCH 
Pagina 16 di 

153 

 

del Massico, i confini comunali di Sessa Aurunca si allineano a quelli di Mondragone e 

Falciano del Massico. Il Monte Massico (813 m.), formatosi tra i 245 e i 65 milioni di anni 

fa, Nel corso del Mesozoico era un isolotto circondato dal mare. una parte del territorio 

agricolo di Sessa insiste sopra depositi composti da detriti di falda e rocce piroclastiche del 

Roccamonfina.  La fascia pianeggiante a Nord Ovest del paese è formata da sedimenti 

vulcanici intercalati da potenti strati di natura alluvionale, creati dallôattivit¨ alluvionale 

dei fiume Garigliano Liri. Nel territorio di Sessa Aurunca, in corrispondenza dei rilievi e 

del corso del fiume, intorno al suo bacino ancora esiste un delicato ecosistema dove vivono 

specie vegetali rare, vari gruppi di mammiferi, tra cui il tasso (Meles meles) e la volpe 

(Vulpes Toschi) e circa 60 specie diverse di uccelli tra acquatiche e comuni. Accanto al 

patrimonio naturalistico convive quello archeologico e storico, parte integrante dellôager 

Vescinus e de territorio agrario legato alla Colonia Latina di Suessa Aurunca e alla Colonia 

Civium Romanorum di Sinuessa (296 a.C.), dove numerose ville rustiche producevano il 

celebre Falernum vinum, i cui resti ancora oggi sono visibili in vari punti della campagna.   

Gli abitanti di Sessa Aurunca e delle sue frazioni presenti nel suo vasto territorio possono 

oggi considerarsi, a buon diritto, tra gli eredi diretti, della millenaria tradizione agraria 

dellôimpero di Roma, che proprio in questa zona riusc³ a produrre vini ritenuti da storici e 

archeologi celebri e tra questi il Falernum vinum, il primo gran Cru dellôumanit¨.  

La presente ricerca di Verifica elle potenzialità archeologiche del territorio del comune di 

Sessa Aurunca (CE) e del suo territorio è stata realizzata al fine di redigere una carta 

archeologica, corredata della necessaria documentazione scientifica per tutti le evidenze 

storiche e archeologiche rinvenute e propedeutica alla costruzione del PUC comunale e 

degli Elaborati richiesti dalla Regione Campania con Delibera n° 834 dellô11/05/2007 

relativi al P.U.C. redatto ai sensi della Legge Regionale 16/2004. 

 

 
METODOLOGIA ADOTTATA 

 

Dal punto di vista metodologico in una prima fase, si è proceduto ad una approfondita e 

attenta analisi dei dati editi e dôarchivio riguardanti la ricerca archeologica, di superficie, e 

di scavo, svolta nellôarea interessata dal progetto in esame nonch® di documentazione 

fotografica recente dellôarea. Le ricognizioni di superficie sono state effettuate nei mesi di 

aprile e maggio 2023, in condizioni non sempre ottimali di visibilità, con terreni, per la 

maggior parte incolti e privi di colture.  

In particolare, oltre alle opere fondamentali riguardanti la Campania settentrionale, sono 

stati analizzati i dati provenienti da pubblicazioni recenti su ricerche di scavo archeologico 

e di superficie.  

Pertanto, lôindagine ha previsto lôapplicazione di strumenti e metodologie integrate, di 

varia tipologia, allo scopo di individuare eventuali elementi di interesse storico-



ELABORATO.: 
1 

COMUNE di SESSA AURUNCA  
PROVINCIA di CASERTA  

 

 

   

RELAZIONE ARCHEOLOGICA VIARCH 
Pagina 17 di 

153 

 

archeologico presenti nel comprensorio in questione. In particolare, sono state eseguite le 

seguenti tipologie di ricerca ed elaborazione dati: 

Å Ricerca bibliografica per lôinquadramento generale dellôarea e lôindividuazione di 

segnalazioni archeologiche già edite. 

Å Studio delle fotografie aeree per lôindividuazione di eventuali anomalie e tracce 

archeologiche sepolte. Lo studio è proceduto, mediante tecniche di 

Aerofotointerpretazione, allôanalisi di fotogrammi aerei ripresi in periodi recenti.  

Å Ricerca toponomastica. A partire dai supporti cartografici moderni e risalendo a quelli 

più antichi è stato possibile individuare alcune tracce dellôassetto insediativo e 

dell'evoluzione paesaggistica del passato, in base alla sopravvivenza della toponomastica 

storica e al posizionamento di alcuni toponimi. 

Å Analisi dei dati e delle segnalazioni presenti anche negli Archivi della Soprintendenza 

Archeologia, Belle Arti e Paesaggio di Caserta e Benevento.  

Å Ricognizioni di superficie e dati tratti dalle indagini sul campo.  

Å Per gli aspetti Geomorfologici e indagini geognostici e ambientali sul territorio in esame 

si rimanda agli allegati di sintesi del costruendo P.U.C. 

  
INQUADRAMENTO STORICO ED ARCHEOLOGICO: ROMA, GLI AURUNCI E LA FONDAZIONE DELLA 

COLONIA LATINA DI SUESSA AURUNCA (313 A.C)  

 

I Romani, dopo la sconfitta del popolo Italico degli Aurunci, nel 314 a.C. lôintero territorio 

dal Liri al Volturno e fondarono Suessa alle falde del Roccamonfina e del Massico. 

Lôodierno sistema territoriale alle pendici settentrionali del Massico e del Roccamonfina, 

inteso qui come territorio dellôattuale Istituzione Comunale di Sessa Aurunca, ¯ il frutto di 

una serie di assetti organizzativi e amministrativi, succedutesi in diversi periodi storici. Di 

sicuro va detto che questa porzione di terre arabili allôombra del Massico, in antico erano 

parte della Regio I (Regio I Latium et Campania) nellôordinamenti voluto dal primo 

imperatore Romano, Caio Giulio Cesare Ottaviano Augusto. la Campania era la terra degli 

Aurunci, gli abitanti, che prima della conquista romana, dominavano un vasto territorio 

compreso tra IL Circeo e fino al Fiume Volturno. La vasta distesa di terre pianeggianti a 

sud del Massico formatasi nel tempo geologico, su una vasta piattaforma di rocce 

vulcaniche (Tufo grigio) generata da una sola potente eruzione conosciuta come 

ñIgnimbrite campanaò avvenuta circa 39.000 anni fa, e quella a Nord, conosciuta come 

ager Vescinus, appariva agli occhi degli antichi come una zona miracolosa, dove era 

possibile realizzare anche tre raccolti di farro e miglio, legumi, vino e fiori, in un anno, 

senza per questo perdere la naturale fertilità.   

Davanti alla piana di Sessa Aurunca si trova la vetta del Monte Massico nato circa due 

milioni di anni fa (Pliocene ï Pleistocene) quando nella piana Massico e Garigliano, si 

verificarono importanti movimenti tettonici, capaci di determinare lôemersione delle rocce 

calcaree dal fondo marino giurassico e Miocenico. Intense fratturazioni divisero le rocce 
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in blocchi, generando rilievi isolati, come il Monte Massico, che in quel tempo doveva 

apparire come un isolotto circondato dal mare, nonostante i suoi 813 m. di altezza, in parte 

sommersi.  Più tardi, circa 3900 anni fa, una grande e devastante eruzione dei Campi 

Flegrei spinse nellôatmosfera enormi masse di materiali vulcanici (Ignimbrite Campana), 

che ricoprirono parzialmente anche il territorio intorno al Massico. Mentre si susseguivano 

queste manifestazioni tettonico-vulcaniche, i calcari del Monte Massico, nel corso del 

Pleistocene (tra 1 milione e 11000 anni fa) furono interessati da profonde fratture ed 

erosione delle acque, che crearono numerose cavità.  

Gli aurunci occupavano una parte consistente della vasta ed eterogenea zona di territorio 

oggi noto, in termini amministrativi e del linguaggio comune con il nome di Campania, ma 

in antico tutta quella terra non fu mai inclusa in unôunica entit¨ geografica e restò, di fatto, 

una regione non omogenea, sia sul piano culturale, sia su quello etnico, come dimostrano 

i dati acquisiti dalla ricerca storica, topografica ed archeologica, ampiamente dibattuti e 

approfonditi. A stimolare lôindagine, e non certo per incidens, è stata proprio la complessità 

del popolamento e delle componenti culturali presenti in antico nel territorio campano, 

segnalata dalla stretta vicinanza delle colonie greche sulla costa, dei centri indigeni nelle 

aree più interne e degli Etruschi stanziati nellôager Campanus a Nord e nellôager 

Picentinus a Sud. La presenza di questi popoli generò le premesse necessarie per lo 

sviluppo di relazioni e di processi di scambio culturale, anche con il mondo indigeno. E 

difatti, già a partire dai secoli centrali del I millennio a.C., le culture di matrice etrusca, 

greca e sannitica si sovrapposero nel tempo a quelle indigene, mescolandosi o scontrandosi 

in maniera violenta con esse. Le fonti letterarie di età storica evidenziano una problematica, 

talvolta drammatica, altre complessa, espressa dalle relazioni culturali tra le diverse genti 

della Campania antica, sia quando elencano la serie di popolazioni stanziata in luoghi 

diversi della Regione, sia quando accennano alle vicende vissute da quei popoli nel corso 

della storia dello stesso territorio. Plinio il Vecchio, in particolare, nella sua Naturalis 

Historia (III, 60): ñTenuere Osci, Umbri, Tusci, Campaniò), riprendendo una precedente 

tradizione, che aveva i suoi principali riferimenti in Polibio e Strabone, riesce a ricordare i 

diversi popoli e le civiltà della Campania.  

Anche in età romana, con la sistemazione (descriptio) voluta da Augusto tra lô8 e il 7 a.C., 

quando furono istituite le undici regiones che componevano la struttura amministrativa 

dellôItalia, il territorio compreso tra il fiume Garigliano a nord e il fiume Sele a sud, 

denominato Campania, fu inserito nella Regio I, ma accorpandolo al Latium adiectum. 

Resta tuttôora valida la definizione di Giovanni Colonna della Campania antica7 come 

ñalveo mutevole, pluristratificato e disomogeneoò.  

Anche nella Campania settentrionale interna e costiera, le fonti letterarie antiche 

individuano, in età storica, varie popolazioni, identificate come Sanniti, Aurunci, Sidicini, 

tutte note per le guerre combattute contro i popoli laziali, e, più tardi, a partire dal 340 a.C. 

 
7 G. COLONNA, Le civiltà anelleniche, in G. PUGLIESE CARRATELLI (a cura di), Storia e civilt¨ della Campania. LôEvo 

antico, Napoli 1991, pp. 25-67. 
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contro la stessa Roma (Fig. 10). In particolare, nel territorio compreso tra i fiumi 

Garigliano-Liri e Volturno e dispiegato tra le pendici del Roccamonfina (in antico, il Mons 

Mefineus) e quelle della catena preappenninica del Massico, gli autori classici, in età 

preromana, indicano con una certa precisione la sede del popolo italico degli Aurunci, noto 

anche con il nome di Ausoni.  

 

 
 

Figura 10: La Campania tra prima e seconda Guerra Sannitica, (Frederiksen 1984, MAP III). 

 

Va anche detto che la tradizione, riguardo le vicende degli Aurunci/Ausones, gli 

Osci/Opici, e molto più complessa e si spinge ad attribuire a queste popolazioni un 

orizzonte cronologico equiparabile, nella moderna ricerca, alla Preistoria8.  

 
8 E. LEPORE, Gli Ausoni: leggende delle origini, tradizioni etniche e realtà culturali, in Archivio storico di Terra di Lavoro, 

5, 1976-1977, 81-108 (rist. in E. LEPORE, Origini e strutture della Campania antica. Saggi di storia etno-sociale, Bologna 

1989, pp. 57-84); F. COARELLI, I Volsci e il Lazio antico, in Crise et transformation, Roma 1990, pp. 148-151; A.MELE, I 

Greci in Campania (I Quaderni di Oebalus, 5), Roma 2014, pp. 8-18; G. GUADAGNO, Gli Aurunci: storia e archeologia, 

«Civiltà Aurunca», 55, 2004, pp. 7-30. II, 2003, pp. 88-128; Pagliara 2006: Pagliara A., Gli Aurunci in Livio, in Oebalus. Studi 

sulla Campania nellôAntichit¨, 1, 2006, pp. 11-19; A. PAGLIARA, Lôimmagine degli Ausoni-Aurunci nella letteratura classica. 

in C. CORSI e E. POLITO (ed), Dalle sorgenti alla foce. Il bacino del Liri-Garigliano nellôantichità, culture contatti scambi, 

Atti del Convegno, Frosinone - Formia 10-12 novembre 2005, pp. 3-14; F. SIRANO, ñIdentit¨ culturali nella Campania 
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Con lôinizio dellôet¨ del Ferro giunse al culmine il processo di formazione delle prime 

entità etniche della Campania storica. Rapportando le fonti ai non ancora esaustivi dati 

archeologici in nostro possesso, è possibile stabilire che gli Ausoni, nel periodo compreso 

tra Bronzo Finale e prima età del Ferro, avessero già occupato stabilmente gran parte della 

Campania settentrionale costiera e così anche parti di quella interna centrale e 

settentrionale. Le testimonianze archeologiche, soprattutto quelle riportate alla luce 

recentemente, definiscono con più chiarezza aspetti culturali e sociali delle popolazioni 

della Campania settentrionale9  tra VIII e IV sec. a.C. aspetti, peraltro, già evidenziati e 

chiariti da W. Johannowsky10. Si è spesso parlato, anche in studi relativamente recenti, 

degli Ausoni della Campania settentrionale, una popolazione di inumatori, legata alla vasta 

area culturale della Cultura delle tombe a fossa (Fossakultur), di isolamento culturale 

dovuto ad un loro mancato coinvolgimento negli accadimenti connessi al popolamento 

della Campania11.Tuttavia, la recente scoperta di un villaggio risalente allôet¨ del Ferro, 

individuato grazie ad alcuni fondi di capanna ritrovati sulla cima del Monte Petrino (ultime 

propaggini del Massico), nei pressi di Mondragone, la cui prima occupazione risale al IX 

sec. a.C., rappresenta di fatto una novit¨ nellôarea occupata dagli Aurunci12. La stessa 

presenza di strumenti metallici (fibule) e ceramiche fini di tipo greco in vari strati, indica 

una precoce vitalità del centro abitato, nelle attività di scambio con popolazioni esterne 

soprattutto nel periodo Orientalizzante. Il sito sembra svilupparsi senza soluzione di 

continuità dal IX al VI secolo a.C. e i resti di capanne rinvenute sulla cima del Petrino, 

potrebbero collegarsi a quelle rinvenute a Sessa Aurunca, nellôarea della colonia romana 

di Sinuessa13, al di sotto di una delle torri del castrum del 296 a.C. e datate al VI sec. a.C.  

Nel contesto più generale della Campania settentrionale, le attestazioni su siti a continuità 

di frequentazione cominciano dalla fine dellôVIII e gli inizi del VII sec. a.C. e si spingono 

sino al III sec. a.C. un esempio concreto viene dalla necropoli e dallôabitato scoperto a 

Sessa Aurunca, accanto ai piloni del Ponte Ronaco, a cui vanno aggiunti i siti scoperti a 

Masseria Cicoli e a Mondragone, nella Località Lenze14. Dallôarea di Cales, invece, si 

 

settentrionale: un aggiornamentoò, in C. CORSI, E. POLITO (ed), Dalle sorgenti alla foce. Il bacino del Liri-Garigliano 

nellôantichit¨, culture contatti scambi, Atti del Convegno, Frosinone - Formia 10-12 novembre 2005, pp. 37-60. 

9 F. SIRANO, ñIdentit¨ culturali nella Campania settentrionale: un aggiornamentoò, in C. CORSI, E. POLITO (ed), Dalle 

sorgenti alla foce. Il bacino del Liri-Garigliano nellôantichit¨, culture contatti scambi, Atti del Convegno, Frosinone - Formia 

10-12 novembre 2005, pp. 37 (con relativa bibliografia citata nel testo). 
10W. JOHANNOWSKY, Problemi archeologici campani, in ñRendNapò, n.s. 50, 1975 (1976), pp. 3-38.; P. TALAMO, Lôarea 

aurunca nel quadro dellôItalia centromeridionale. Testimonianze archeologiche di et¨ arcaica (BAR, International Series, 384), 

Oxford 1987, p. 104 e ss. 
11 P. TALAMO, Lôarea aurunca nel quadro dellôItalia centromeridionale. Testimonianze archeologiche di età arcaica (BAR, 

International Series, 384), Oxford 1987, p. 10 e ss. 

12 L. CRIMACO, Il Villaggio dei Ciclamini. Ambiente, Economia e Cultura: Nuovo Scavi e Precisazioni sullôInsediamento 

Protostorico di Monte Petrino, in L. CRIMACO, F. SOGLIANI  (ed), La Rocca Montis Dragonis nella Terra di Mezzo. La 

ricerca archeologica nel bacino tra Volturno e Garigliano dalla Protostoria al Medioevo. Caserta 2012, pp. 17-60. 

13 G. GASPERETTI, L. CRIMACO, Indagini nellôarea urbana e nel territorio di Sinuessa, in BDArch, 22, 1993, pp. 23-29. 
14 P. TALAMO, Lôarea aurunca nel quadro dellôItalia centromeridionale. Testimonianze archeologiche di et¨ arcaica (BAR, 

International Series, 384), Oxford 1987, p. 104 e ss. 
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segnalano ritrovamenti di capanne e di stipi votive, le più antiche della città15. Altri 

rinvenimenti sono stati effettuati nel Santuario di Marica alla foce del Garigliano e in 

quello di Panetelle alla foce del Savone16, entrambi risalgono alla seconda metà del VII sec. 

a.C., e risultano coevi con i materiali dei corredi funerari venuti in luce nelle necropoli di 

Cales17. Durante questa fase, precisamente tra il VI e il V sec. a.C., con il definitivo distacco 

rispetto alle comunità indigene protosannitiche della Campania (Opici, Sidicini), il popolo 

protostorico degli Ausones, i primi abitatori dellôItalia, discendenti del mitico centauro 

Mares, morto e resuscitato tre volte, dopo aver vissuto per 123 anni (Eliano, Var. Hist., 

IX,16), entrarono nella storia con il nome di Aurunci. In quello stesso momento, lôetnico 

Ausoni, per sincope della vocale breve interna, con conseguente rotacismo e 

dellôassimilazione vocalica, si trasform¸ da *Auson(i)ci / *Ausonci, in Aurunci18. 

La più recente tradizione di studi relativa a questioni legate ad una storia degli Aurunci 

anteriore a quella di Roma e ad essa contemporanea, oltre naturalmente ad un esame critico 

delle tradizioni storico-letterarie, dei miti e delle leggende, ha necessariamente camminato 

di pari passo anche con lôanalisi sui dati emersi dalla ricerca archeologica, che riesce oggi 

a fornire un quadro più chiaro riguardo allôoccupazione del territorio dalla origini e sino 

alla conquista romana (fine del IV sec. a.C.). Ad eccezione delle aree intorno a Cales ove 

le testimonianze archeologiche sono più ampie e articolate, gli insediamenti furono 

caratterizzati da piccole comunità di villaggio, organizzate in località poco accessibili, 

come quella riportata in luce sul Monte Petrino, o naturalmente difese come lôabitato di 

Ponte Ronaco e di Monte Cicoli, nel territorio della moderna Sessa Aurunca.  

Si conosce molto poco sugli insediamenti aurunci nel territorio e nella città di Sessa 

Aurunca, ma un programma di studi e ricerche archeologiche condotte negli ultimi anni, 

su una delle propaggini della Catena del Massico e non distante da Sessa Aurunca, ha 

permesso di riportare, rispetto al paesaggio naturale dellôet¨ del Ferro che doveva 

circondare il villaggio ubicato sul pianoro sommitale del Monte Petrino (Fig. 11), uno 

sfondo variegato composto da foreste e boschi popolate da animali selvatici, oggi per lo 

più estinti in quella zona19. Lôimpiego di nuovi approcci e metodologie applicate 

allôArcheologia, ha consentito di evidenziare il ruolo fondamentale svolto dallôambiente 

geografico nella storia del gruppo umano che aveva scelto di abitare su quella cima. 

Peraltro, analizzando i dati della fauna e della flora emersi dallo scavo delle capanne è 

 
15G.  GASPERETTI, C. PASSARO, S. DE CARO., Novità dal territorio degli Ausoni, in M. BARRA BAGNASCO, E. DE 

MIRO, A. PINZONE (edd.), Magna Grecia e Sicilia. Stato degli studi e prospettive di ricerca. Atti Incontro Messina 1996, 

Messina 1999, pp. 145-158. 
16 P. TALAMO, Lôarea aurunca nel quadro dellôItalia centromeridionale. Testimonianze archeologiche di et¨ arcaica (BAR, 

International Series, 384), Oxford 1987, p. 67 e ss. e p. 97 e ss.  
17 C. PASSARO, G. CIACCIA, Calvi Risorta (Caserta). Località Il Migliaro. Cales: la necropoli dallôOrientalizzante recente 

allôet¨ sannitica, in BdArch 37ï38, 1996, pp. 36ï42; C. PASSARO, G. CIACCIA, Cales. La necropoli dallôorientalizzante 

recente allôet¨ ellenistica, in A. LA REGINA (a cura di), Studi sullôItalia dei Sanniti, Milano 2001, 20ï25. 

18 P. TALAMO, Popoli e culture dell'Italia preromana. Gli Aurunci, in Treccani.it: Il Mondo dell'Archeologia (2004). 
19 L. CRIMACO: ñAurunci / Ausones. Dalle origini alla conquista romanaò, in L. CRIMACO, A CARCAISO (ed.), ñDalla 

villa romana al villaggio medievale. Un racconto multimediale del paesaggio agrario calenoò, Vitulazio 2021, pp.39-66. 



ELABORATO.: 
1 

COMUNE di SESSA AURUNCA  
PROVINCIA di CASERTA  

 

 

   

RELAZIONE ARCHEOLOGICA VIARCH 
Pagina 22 di 

153 

 

subito risultato evidente la differenza con quello descritto dalle fonti classiche ed in 

particolare dagli scriptores de re rustica. Le differenze potrebbero apparire ovvie, dato il 

lungo tempo che intercorre tra lôet¨ del Ferro e la conquista romana della Campania 

settentrionale del IV secolo, ma non si può fare a meno di notare quanto risulti attuale 

lôimmagine del totale disboscamento del Massico, effettuato per conquistare ogni lembo 

di terra arabile e far posto, così, alla vite del vinum Falernum. 

 

 
  

Figura 11: Mondragone (CE) ñVillaggio dei Ciclaminiò, veduta generale (Crimaco 2021). 

 

I resti faunistici ritrovati nel villaggio del Petrino appartenevano a specie tipiche di una 

regione geografica dal clima fresco e umido, il che coinciderebbe con quanto accade 

riguardo al clima in buona parte dellôEuropa, tra il 1500 e il 1000 a.C. Nel campo della 

Paleoclimatologia, studi recenti smentiscono la tesi di un Olocene climaticamente stabile 

e indicano per gli ultimi diecimila anni di vita del pianeta, cambiamenti climatici brevi e 

drammatici che accompagnarono il progressivo declino delle condizioni dellôoptimum 

climatico postglaciale fino alla Piccola Età Glaciale ed al rialzo termico oggi in atto. Una 
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breve variazione climatica interess¸ lôEuropa proprio nel periodo in cui fu fondato il 

Villaggio dei Ciclamini e la stessa, dovuta a una fase più fredda e umida, è stata riscontrata 

anche dagli studi sulla Dendrocronologia. In particolare, i risultati delle ricerche fanno 

riferimento al lungo periodo compreso fra Protostoria ed Età classica. Negli ultimi 3000 

anni hanno prevalso condizioni climatico-ambientali simili alle attuali, ma a queste, 

ciclicamente, si sono intercalati brevi periodi con clima differente, in particolare, si sono 

alternate fasi freddo-umide e fasi caldo-aride della durata rispettivamente di circa 150-200 

anni20. Il paesaggio nellôet¨ del Ferro doveva essere dunque caratterizzato da un assetto 

climatico poco favorevole, dove lôuomo doveva misurarsi con montagne coperte di boschi 

e foreste e pianure dove le selve potevano intercalarsi a paludi poco rassicuranti sul piano 

sanitario. Da una prospettiva strettamente geografica, dal paesaggio della costa, bassa e 

sabbiosa, caratterizzata verso lôinterno da acquitrini, paludi e ampie macchie di 

vegetazione mediterranea, si giungeva poi a formazioni collinari, la dorsale montuosa del 

Massico e del Roccamonfina, formata da rocce calcaree e vulcaniche e solcata da ampie 

linee di ruscellamento, con acque torrentizie e calcaree, e occupate da foreste e boschi. Non 

tutto di questo patrimonio and¸ perduto in seguito allôazione bonificatrice della cultura 

etrusco-italica e poi romana, quando le paludi, ad esempio, furono oggetto di 

trasformazione e utilizzate nellôeconomia della villa a conduzione servile.  

Le selve intorno al ñVillaggio dei Ciclaminiò sulle cime del Petrino consentivano lo 

sviluppo di attività pastorali, con mandrie di bovini, ovini, caprini e maiali. Gli animali più 

allevati erano i suini e gli ovini, ma del resto, anche nei villaggi costruiti sui colli di Roma, 

il possesso di bestiame allevato, pecus, era simbolo di ricchezza e di beni posseduti. Alcune 

famiglie, in quel contesto, emersero per possesso di greggi e di terre coltivate.  

Sul Petrino, lôagricoltura era praticata negli spazi limitrofi al villaggio, sui pianori naturali 

disposti sui fianchi delle colline, ma sicuramente le coltivazioni erano ospitate in terreni 

disboscati o prosciugati e tra le colture, quella cerealicola, ebbe un ruolo rilevante, come 

sembrano dimostrare i resti di frumento ritrovati nel villaggio e una piccola macina per 

cereali in roccia leucitica. La stessa viticoltura dovette affermarsi precocemente 

nellôinsediamento sul Petrino. Resti di vinaccioli, infatti, sono stati rinvenuti nelle 

stratigrafie della capanna 2. Un dato interessante, questo, emerso grazie alla ricerca 

archeobotanica, e capace di far ipotizzare nellôarea una produzione viticola, 

verosimilmente legata al consumo locale. Dal repertorio vascolare rinvenuto nella 

complessa stratigrafia delle capanne indagate nel ñVillaggio dei Ciclaminiò, in particolare 

quello dalla capanna 2, in cui sono riconoscibili olle biansate e olle biansate a labbro 

svasato, simili a quelle provenienti dal repertorio vascolare della classe in argilla grezza 

dalla necropoli pithecusana di San Montano21. Le forme ceramiche ritrovate nella capanna 

 
20 L. CRIMACO: ñAurunci/Ausones. Dalle origini alla conquista romanaò, in L. CRIMACO, A CARCAISO (ed.), ñDalla villa 

romana al villaggio medievale. Un racconto multimediale del paesaggio agrario calenoò, Vitulazio 2021, pp.49-51 e fig.  30. 

21 L. BASILE, Osservazioni sul repertorio vascolare in argilla grezza da Pithekoussai e Cuma in età arcaica: tradizioni e 

modelli di riferimento a confronto, in AIONArchStAnt N.S. 23-24, Napoli 2016-2017, pp. 139-143 fig. 1, T. 518; T.590.  
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2 sembrano confermare una precoce introduzione del simposio nellôarea aurunca tra 

Garigliano e Volturno. Occasioni di incontri e mediazioni culturali sottese al consumo del 

vino non solo come una bevanda, ma servendosi di un rituale in cui intervengono azioni e 

valori sottesi alla possibilit¨ di accedere a unôesperienza controllata di diversit¨ rispetto a 

quanto era assimilato dalla tradizione autoctona. Sappiamo che Pithecusa svolse un ruolo 

rilevante nella propagazione della cultura del simposio presso le comunità indigene 

dellôarea tirrenica, e che queste, a loro volta, avevano predisposto un uso cerimoniale del 

vino già nelle ultime fasi del IX sec. a.C22. La produzione vinaria era dunque ben presente 

lungo la fascia tirrenica e Alfonso Mele ha ben evidenziato come il vino pitecusano23 fosse 

ñuno dei beni circolanti nellôarea tirrenica centro-meridionaleò. 

Lôambiente naturale intorno al villaggio del Petrino e verosimilmente anche nei territori 

aurunci alle pandici del Roccamonfina e del Massico, era dunque caratterizzato da paesaggi 

silvestri e palustri, talvolta avversati dalle fonti classiche come ostili e arretrati, o 

trasformati, nel mito alle origini di Roma, in scenari ancestrali, privi di città e percorsi da 

uomini selvatici. Scenari primordiali che favorirono la creazione del leggendario popolo 

degli Aborigeni, gli abitatori del Lazio prima dellôarrivo di Enea. Diversamente dal mito, 

nella realtà, una tale struttura geografica favorì la vita e le attività di sostentamento nel 

villaggio del Petrino, consentendo agli indigeni di abitarlo dal IX al VI sec. a.C. Nelle 

capanne scoperte sulla cima del Petrino vivevano genti stanziali, lontane dal mito di Fauno 

e Silvio o del ñselvosoò Agrio, fratello di Latino, il figlio di Ulisse e Circe, raccontato da 

Esiodo nella sua Teogonia (V. 1013). Gli Ausoni del ñVillaggio dei Ciclaminiò, erano 

lontani dalle leggende elaborate dai Greci che approdavano sulle coste tirreniche, con le 

quali classificavano i popoli indigeni che incontravano raccontando del loro non essere 

Greci (anestioi) per lôassenza di un focolare e per il loro nomadismo (Dion. Hal. 1.4.2).   

Tra le varie attività riportate in luce dallo scavo nel villaggio del Petrino, spicca quella 

artigianale, individuata in uno spazio dedicato alla produzione di ceramiche dôimpasto 

grezzo. La fornace, ricavata nel banco calcareo, cominciò a produrre nella fase iniziale 

della prima età del Ferro (IX sec. a.C.) e rimase in uso fino al periodo orientalizzante 

(ultimo quarto VIII - ultimo quarto VII a.C.). Le attività artigianali e una vitale attività 

agricola e pastorale, favorirono, nel villaggio scoperto sulla cima del Petrino, scambi e 

rapporti culturali con popolazioni esterne, come dimostrano alcuni oggetti di pregio, tra 

cui frammenti ceramici decorati, in particolare di unôansa dipinta, parte di un oinochoe di 

ñtipo grecoò (Crimaco 2012, p. 18, fig.1). La decorazione sul frammento citato, tipica del 

 

 

22 F. DELPINO, Viticoltura, produzione e consumo del vino nellôEtruria protostorica, in Archeologia della vite e del vino in 

Toscana e nel Lazio, in A. CIACCI, P. RENDINI e A. ZIFFERANO (a cura di), Dalle tecniche dellôindagine archeologica 

alle prospettive della biologia molecolare, Firenze 2012, pp. 189-199. 
23 A. MELE, I Greci in Campania (I Quaderni di Oebalus, 5), Roma 2014, pp. 8-18. 
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repertorio tardo-geometrico, consiste di linee verticali situate al lato dellôansa e da linee 

orizzontali che ne campiscono la superficie24 (DôAgostino, Gastaldi 1998, tav. 17).  

Il villaggio scoperto sulla cima del Petrino non ¯ un caso isolato, poich® nellôampio 

orizzonte territoriale della Campania settentrionale interna e costiera, le attestazioni 

archeologiche sôintensificano soprattutto a partire dal VII e nel corso del VI secolo a.C. 

Sono stati soprattutto gli studi condotti da W. Johannowsky sulla cultura materiale di 

questo periodo25, a far emergere le tracce di un paesaggio densamente abitato in questa fase 

in quasi tutta la regione. Si tratta di un fenomeno non isolato, ma che riesce a travalicare 

gli attuali confini regionali, tanto da convincere lo Studioso a coniare lôappellativo di 

ñCultura della civilt¨ del Liriò. Negli ultimi decenni lôintensificarsi della ricerca 

archeologica intorno alla catena del Massico e nel territorio di Sessa Aurunca ha permesso 

lôacquisizione di una vasta documentazione che ha confermato sulle alture e alle pendici 

collinari, lôesistenza di abitati stabili, caratterizzati da unôarticolazione sociale complessa, 

supportata da unôeconomia volta allo sfruttamento delle risorse agrarie e dallôallevamento. 

Un insediamento coevo a quello rinvenuto sul Petrino è certamente quello riportato 

parzialmente in luce nel secolo scorso presso il Ponte Ronaco a Sessa Aurunca, dove oltre 

a fondi di capanne del VII sec. a.C. sono state ritrovate sepolture risalenti allôVIII sec. a.C 

con frequentazioni del sito almeno fino al III sec. a.C.    

Accanto ai villaggi, in qualità di luoghi di aggregazione sociale politica, nel territorio 

aurunco esistevano i santuari, come quello di Marica alla foce del fiume Garigliano e quello 

di Panetelle alla foce del Savone. In questi edifici, soprattutto per lôet¨ Arcaica, la 

devozione per la divinità, si concretizzava attraverso offerte di vasetti miniaturistici e di 

statuine dôimpasto dai profili incerti e rozzi. Tale produzione fu precocemente affiancata 

da ex voto di buona fattura e statue di medie e grandi dimensioni. Il santuario di Panetelle, 

attivo fin dal VI sec. a.C., come provano statuine ed ex voto dôimpasto simili a quelli 

ritrovati nellôarea sacra di Marica, presso la foce del Liri, sorgeva alla foce del fiume 

Savone e rappresentava il confine meridionale di influenza del popolo degli Aurunci26. 

Ancora nel II sec. a.C., il santuario ospitava un importante edificio templare, di cui ancora 

si si conserva il basamento in opera incerta di calcare, accessibile da una scala e ampie 

parti del tempio costituito da unôunica cella (Fig. 12). La cella è preceduta da un pronao e 

dalle alae, separate da un muretto trasversale.  

I due santuari, in un territorio dove il modello urbano era assente, svolgevano, tra lôaltro, 

una funzione di controllo e di tesaurizzazione delle ricchezze del popolo aurunco, 

 
24 L. CRIMACO, Il Villaggio dei Ciclamini. Ambiente, Economia e Cultura: Nuovo Scavi e Precisazioni sullôInsediamento 

Protostorico di Monte Petrino, in L. CRIMACO, F. SOGLIANI (ed), La Rocca Montis Dragonis nella Terra di Mezzo. La 

ricerca archeologica nel bacino tra Volturno e Garigliano dalla Protostoria al Medioevo. Caserta 2012, p. 18, fig. 1; Un 

confronto del frammento ¯ in B. DôAgostino B., P. Gastaldi P. (a cura di), Pontecagnano II. La necropoli del Picentino 1. Le 

tombe della prima età del Ferro, Napoli 1998, T.17. 
25 W. JOHANNOWSKY, Dal Tifata al Massico: scritti sulla Campania settentrionale (1961-2000), Napoli 2010, pp.16-19. 
26 P. TALAMO , Il santuario arcaico in località Panetelle, in L. CRIMACO - G. GASPERETTI (ed), Prospettive di memoria. 

Testimonianze archeologiche della città e del territorio di Sinuessa, Gaeta 1993, pp. 87-99. 
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conservate nelle stesse aree sacre. La posizione in cui furono fondati i due santuari, gli 

stessi luoghi dove più tardi, nel 296 a.C., i Romani posizionarono le colonie romane 

gemelle di Minturnae e Sinuessa a difesa della via costiera dalle incursioni sannite 

(Cerchiai 1995, p. 174), era funzionale al controllo delle vie di accesso27.  

 

 
 

Figura 12: Mondragone Loc. Panetelle, Tempio Italico, Ricostruzione (Crimaco 2021). 

 
27 L. CERCHIAI, I Campani, Milano 1995, p 174. 
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In generale, nel territorio aurunco, accanto ai centri abitati, alle necropoli e ai santuari, 

esistevano, disposte sulle alture, anche cinte murarie fortificate in opera poligonale o 

pseudo poligonale, con funzioni difensive, costruite in previsione di un imminente, quanto 

inevitabile scontro con i Romani.  

Le costruzioni erano parte di un vero e proprio sistema di cinte fortificate, già attive al 

tempo delle guerre contro i Sanniti, e sono conservate, ancora oggi, nei luoghi strategici 

del massiccio vulcanico, ormai estinto, del Roccamonfina, sulla catena del Massico e su 

altri rilievi del casertano. Nel territorio di Sessa Aurunca, su una delle cime del vulcano 

estinto di Roccamonfina, precisamente sul Monte Frascara, si trova una di queste 

fortificazioni costituita da un recinto di forma ellittica, in cui fu utilizzata unôopera 

poligonale rozzamente sbozzata, che racchiude una superficie di circa 2500 m². Il sito è 

conosciuto ancora oggi con il nome medievale di Orto della Regina28 (Fig. 13).  

 

 
 

Figura 13: Roccamonfina, Loc. Orto della Ragina, Cinta Muraria (foto A. Migliozzi, MaCro News). 

 
28 C. PASSARO, Roccamonfina, Orto della Regina, cit. in De Caro 2012, s.l. 1990/1991. 
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Una seconda cinta si trova sul Monte Santa Croce, la parte terminale della caldera del 

vulcano estinto del Roccamonfina, anchôesso realizzato in opera poligonale, ma di buona 

fattura. Della struttura, dopo i lavori effettuati dallôAereonautica Militare tra il 1950 e il 

1955, resta il lato Nord, lôunico tratto ancora ben conservato.  

Sulla catena preappenninica del Monte Massico, nel territorio comunale di Sessa Aurunca 

esiste una terza cinta poligonale disposta sulla cima del Monte Cicoli, una collina poco 

elevata sul livello del mare (circa 270 metri), ma di grande importanza strategica. Lôaltura, 

estrema propaggine del Massico a Occidente, quasi a contatto con la linea di riva, occupa 

una posizione straordinaria per il controllo della via costiera che dalla piana del Garigliano 

immetteva verso quella Campana. La collina, frequentata fin dalla Preistoria, fu fortificata, 

presso la cima, con una cinta in opera poligonale messa in opera con conci squadrati e 

sbozzati in maniera grossolana. Il recinto, di piccole dimensioni, era accessibile da 

meridione, tramite un percorso basolato, ma attualmente versa in un pessimo stato di 

conservazione. Un ulteriore accesso era aperto anche ad Ovest, lungo il crinale del Cicoli, 

dove corre il Canale Grande e dove ancora esistono i resti di un'altra strada basolata. 

Gli studiosi, in molteplici occasioni hanno tentato di identificare, o almeno di mettere in 

relazione, i centri arcaici aurunci menzionati da Livio con le cinte in opera poligonale 

presenti nel territorio aurunco, tuttavia, gli scarsi frammenti ceramici rinvenuti in molte di 

queste risalgono essenzialmente al IV secolo a.C29. Livio, infatti, per la zona in esame, 

elenca una serie di centri, chiamandoli per nome, ma nessuno di essi identifica un abitato 

arcaico (Liv. IX, 25, 4-5).  ñAusona et Minturnae et Vescia urbes erant ex quibus principes 

iuventutis duodecim numero in proditionem urbium suarum coniurati ad consule 

veneruntò. Filippo Coarelli identifica il sito della Minturnae aurunca sulla collina dove 

oggi sorge lôinsediamento medievale di Traetto/Minturno, ma a parte qualche 

rinvenimento di ceramiche dôimpasto, possediamo pochi elementi a supporto di questa tesi. 

Diversa ¯ invece la questione sullôesistenza di Vescia, che, dopo il ritrovamento a 

Castelforte (LT), presso Suio, di unôiscrizione latina menzionante un pagus Vescinus, è 

stata identificata, come lôinsieme di piccoli villaggi sparsi nellôager Vescinus, la piana in 

riva destra del Garigliano, tra le città romane di Minturnae e Suessa Aurunca30. Ad 

avvalorare il dato topografico è stato il confronto con la miniatura dei Gromatici veteres. 

Lo stesso F. Coarelli, nonostante si conosca poco o niente sullôubicazione di Ausona, 

ipotizza una presenza del centro in prossimità del luogo ove sorgerà la futura colonia latina 

di Suessa Aurunca, in una posizione di controllo della piana costiera (Coarelli 1993).  

Le cinte fortificate in opera poligonale tra Roccamonfina e il Massico, benché possenti 

nella forma e nellôaspetto, non furono in grado di arginare lôavanzata romana, che in breve 

 
29 P. ARTHUR, Romans in Northern Campania: Settlement and Land use around the Massico and Garigliano Basin, British 

School at Rome, London 1991, p. 30. 
30 F. COARELLI, Roma, Gli Aurunci e la fondazione di Sinuessa, in L. CRIMACO, G. GASPERETTI (ed), Prospettive di 

memoria. Testimonianze archeologiche della città e del territorio di Sinuessa, Napoli 1993, pp. 17-28. 
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portò alla scomparsa delle popolazioni aurunche vissute in quei luoghi fino al IV secolo 

a.C. Livio, già agli inizi del V sec. a.C., riporta la notizia di uno scontro tra Romani ed 

Aurunci nella regione più a settentrione del loro territorio, quella dei colli Albani, nel corso 

di un attacco portato a Roma (Liv. II, 26, 4; Liv. II 27,1). Dopo quei fatti, in cui si registra 

la sconfitta degli Aurunci, porzione dei loro possedimenti fu confiscata dai Romani31.  

Lo straordinario accrescimento della potenza romana nel corso del V secolo, giunta al 

culmine dopo la conquista di Veio, bench® la citt¨ etrusca fosse stata presa con lôaiuto degli 

alleati Latini, fece intuire ai popoli limitrofi quale temibile minaccia rappresentasse, per la 

loro stessa sopravvivenza, Roma, che aveva fatto della guerra una liturgia, dove i soldati 

erano degli iniziati. Gli Aurunci, in quello stesso secolo, allarmati dalle pericolose mire 

espansionistiche di Roma e dallôavanzata dei popoli sannitici, che dopo la nascita del 

popolo dei Campani, come tramanda Diodoro Siculo, occuparono prima Capua nel 423 

a.C. (Liv. IV, 37, 1) e due anni dopo Cuma (Diodoro Siculo, 76, 4), corsero ai ripari.  

La città di Cales, nel corso del V secolo, contemporaneamente ai lavori di sistemazione 

idraulica del suo territorio, con canalizzazioni e bonifiche, costruì una prima cinta di mura 

in opera pseudo poligonale intorno allôabitato per proteggerlo da attacchi esterni32. 

Tuttavia, recenti studi sulla topografia di Cales33, ritengono non ñcondivisibile un 

inquadramento delle mura in opera quadrata già nel V secolo a.C., variamente ripetuto in 

passato, che verrebbe a commisurarsi anche con le incertezze che riguardano lôestensione 

dellôabitato in quei tempiò. Successivamente a tali eventi e per un lungo periodo, le fonti 

non forniscono dati certi sulle vicende degli Aurunci. Tuttavia, sappiamo che alla metà del 

IV sec. a.C., i loro possedimenti erano limitati alle sole zone del tratto campano-laziale 

confinante con il Latium Adiectum.  

Intorno al 338 a.C., sotto il nome di Scilace ci è giunto un periplo del mare Mediterraneo, 

che dal Niebuhr (Kleine Schriften, I, p. 105 s.) in poi, la maggior parte degli studiosi34 tende 

ad attribuirlo con certezza alla fine del V e agli inizi del IV sec. a. C. Il periplo greco 

consente di tracciare una carta delle coste italiche e la visione che ne consegue, appare di 

ragguardevole interesse per definire lôestensione e i confini delle terre controllate dagli 

Aurunci in quel periodo35 (Müller 1855). Lo Pseudo Scilace (10-11), lungo la costa latina, 

 
31 P. ARTHUR, Romans in Northern Campania: Settlement and Land use around the Massico and Garigliano Basin, British 

School at Rome, London 1991, p. 26; G. GUADAGNO, Lôager Falernus in et¨ romana, in G. GUADAGNO (a cura di), Storia, 

Economia e Architettura nellôager Falernus, Atti delle giornate di studio (febbraio - marzo 1986), Minturno 1987, p. 6 e n.39. 

32 W. JOHANNOWSKY, Relazione preliminare sugli scavi di Cales, in BdArch, 1961, p. 259; W, JOHANNOWSKY, La 

situazione in Campania, in Hellenismus in Mittelitalien 1976, p. 275. 
33 L.QUILICI, S. QUILICI GIGLI , Carta Archeologica e Ricerche in Campania, Cales, Topografia e Urbanistica della Città 

Romana, in ATTA, rivista di studi di topografia antica, XV Supplemento fascicolo 12, Roma 2021, p. 52. 
34 E. LEPORE, Il Mediterraneo e i popoli italici nella transizione del V secolo, in Storia di Roma I, Torino 1998. pp. 501-542. 

35 G. MÜLLER, Geographi Graeci Veteres I, Parigi 1855.   
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dal Tevere al Circeo, attribuisce ai Volsci la parte del litorale tra il Circeo e la Campania, 

la stessa regione, che gli Annalisti attribuiscono invece agli Aurunci36.  

La descrizione della costa latina nello Pseudo Scilace; la fondazione della colonia romana 

ad Ostia nel 350 a.C. identificata nel castrum in tufo di Fidene scoperto alla foce del 

Tevere; ed infine, il trattato tra Roma e Cartagine, stipulato nel 348 a.C., sono tutti segni 

evidenti dellôesigenza romana di continuare ad allargare la propria sfera commerciale 

lungo la costa meridionale del Tirreno, sfruttando le strutture portuali collocate alla foce 

del Tevere. La Campania era la meta ambita, ma i mercanti romani incontrarono gravi 

difficoltà quando provarono a potenziare i rapporti commerciali con quella regione, a causa 

dellôostilità di Anzium (Anzio), e degli Aurunci.  

Lôatteggiamento astioso nei confronti di Roma da parte degli Aurunci divenne addirittura 

minaccioso in seguito al trattato concluso tra Romani e Sanniti, al tempo dei consoli del 

354 (Livio VII, 19, 4 e Diodoro XVI, 45, 8). Il foedus aequum, di fatto, sancì la spartizione 

del territorio dei Volsci, la cui potenza era ormai in declino, dopo la sfortunata guerra del 

346 a.C, combattuta contro i Romani.  

Roma, con il foedus aequum stabilito con i Sanniti, si garantiva contro i Latini, gli antichi 

alleati dei Volsci, ma allo stesso tempo, grazie alla spartizione delle sfere dôinfluenza nella 

valle del medio Liri per le quali fu scelta, come linea di demarcazione, lo stesso fiume Liri, 

quel patto danneggiava soprattutto gli Aurunci37. I Romani, difatti, dopo la sottomissione 

degli Ernici nel 358 a.C., raggiunsero la sponda Occidentale del fiume, mentre i Sanniti 

arrivarono a disporsi lungo quella Orientale. 

Lôalleanza romano-sannita divenne operante nella guerra combattuta da Roma contro 

Latini e Campani (340 a.C.). I Latini, abbandonati da Siracusa, temendo attacchi da parte 

dei Cartaginesi, in quel momento alleati dei Romani, stabilirono allora di rivolgersi ai 

Campani. La guerra, dopo tale decisione, fu spostata nel territorio degli Aurunci, e un 

esercito romano, come narra Livio (VIII, 6, 8) lo raggiunse passando prima per il territorio 

dei Marsi e dei Peligni (per Marsos Pelignosque) e poi grazie allôappoggio dei Sanniti 

(adiuncto Samnitium exercitu), passando per la valle del Liri. Mentre per Roma, nel IV 

secolo, cominci¸ unôinarrestabile avanzata verso Sud, per gli Aurunci fu lôinizio del loro 

lento crepuscolo; un declino, che, in breve tempo, li portò a sparire dalla storia. Fu quello 

uno dei momenti più drammatici per le genti di stirpe italica della Campania settentrionale, 

unôepoca di grandi conflitti, ove i Romani attuarono il loro disegno politico di guerra ed 

espansione ai danni dei territori dellôItalia meridionale. Gli Aurunci, popolazione poco 

assuefatta allôuso delle armi, si ritrovarono a combattere in un conflitto impari, senza 

speranze di vittoria, e alla fine della guerra, nel 338 a.C., non poterono fare altro, se non 

 

36 F. GISINGER, in PAULY-WISSOWA, Real-Encycl., III A, col. 619 sgg; W. SCHMID, Gesch. der griech. Literatur, I, 

Monaco 1929; A. PIGANIOL, Le Conquetè romaine, Paris 1979, p. 160; L. CERCHIAI, I Campani, Milano 1995, pp. 22-25, 

158-77. 
37 E.T. SALMON, Samnium and the Samnites, Cambridge 1967, p.187; M. SORDI, Roma e i Sanniti nel IV Secolo a.C., Roma 

1969, p. 19.  
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sottomettersi a Roma. La battaglia decisiva della guerra Latina, combattuta dal console T. 

Manlio Torquato, contro Latini e Campani, fu vinta dopo uno scontro che le fonti duplicano 

collocandolo prima ad Veserim (Liv., VIII, 8, 19), poi ad Trifanum (Liv. VIII, 11, 11) ed 

infine ́ Ůɟɑ ɆɞɡɏůůŬɜ (Diod. XVI, 90, 2), che, di fatto, fu verosimilmente combattuta nella 

piana tra il fiume Liri, il massiccio del Roccamonfina e il Massico. In saltu vescino, tra i 

luoghi dove sarebbero state poi fondate le future colonie gemelle di Minturnae e Sinuessa 

(256 a.C.) sulla costa e la colonia latina di Suessa Aurunca (313 a.C.) nellôinterno. Dopo 

la vittoria i Romani sciolsero la lega latina e Latini e Campani assistettero inermi alla 

nascita di uno stato romano-campano.  

Per gli Aurunci, le conseguenze della sconfitta furono disastrose e tuttavia non determinati 

per la loro stessa sopravvivenza. Difatti, con la vittoria di Trifanum, Roma sôimpadron³ 

dellôager Falernus, la cui annessione fu decretata dal senato romano, come tramanda Livio, 

fin dal 340 a.C. Nei nuovi territori acquisiti a Nord del Volturno, divenuti ormai Ager 

Falernus, furono inviati coloni alcuni anni prima della fondazione della colonia latina di 

Cales, avvenuta nel 334 a. C. (Liv. VIII 11, 13: ñager Falernus qui populi Campani fuerat, 

usque ad Volturnum flumen plebi romana dividitur).  

Sul destino degli Aurunci, dopo il 338 a.C., le fonti scritte appaiono confuse. Livio, per 

lôanno successivo, riporta la notizia di un attacco dei Sidicini ai territori aurunci. 

Nellôincursione, mentre il paese ¯ saccheggiato, viene distrutto un oppidum. Lôevento 

scatenò il panico tra gli abitanti, che fuggirono, per riparare in un altro centro fortificato, 

chiamato più tardi Suessa Aurunca (Liv. VIII, 15,4).  

Il passo di Livio è stato riesaminato da A. Pagliara, il quale stabilisce una ferma distinzione 

tra lôoppidum conquistato dai Sidicini e la città di Suessa Aurunca, ove trovarono rifugio 

gli Aurunci sconfitti38. Il Salmon, a sua volta, aveva già interpretato la notizia liviana come 

un anacronismo poiché i fatti narrati dallo storico augusteo, coincidono con quanto accadde 

qualche anno dopo, nel 314 a.C., quando lôoffensiva portata dallôesercito di Roma inflisse 

agli Aurunci una dura e mortale sconfitta con conseguente distruzione dei loro centri 

fortificati. La notizia dellôattacco da parte dei Sidicini potrebbe essere unôinvenzione per 

giustificare in qualche modo la strage di un popolo ormai inerme o per fornire una 

spiegazione per la fondazione di Cales nel 334 a.C., tra i cui scopi côera anche quello di 

sorvegliare i Sidicini stanziati sulla riva opposta del Savone39. 

Qualunque sia la spiegazione Roma aveva bisogno di nuove terre per fondare le sue 

colonie, per intrecciare nuove reti commerciali ed imporre la propria egemonia. In una tale 

visione espansionistica, le nuove colonie latine assunsero nel progetto politico avviato dal 

gruppo dirigente romano, un ruolo nuovo rispetto a quelle più antiche dedotte dalla Lega 

Latina e della quali, almeno in apparenza, erano la naturale continuazione. Lo scopo 

primario di questa colonizzazione era naturalmente politico e militare: Roma si garantiva 

truppe alleate fedeli e i nuovi gruppi sociali venivano cointeressati alla politica 

 
38 A. PAGLIARA , Gli Aurunci in Livio, in Oebalus. Studi sulla Campania nellôAntichit¨, 1, 2006, pp. 11-19. 
39 E.T. SALMON, Samnium and the Samnites, Cambridge 1967, p.209. 
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espansionistica creando così un diffuso consenso. Fra il 338 e il 298 a.C. i Romani 

inviarono nelle colonie latine circa 38.000 iuniores. Dopo i fatti accaduti tra il 337 e il 335 

a.C., i Romani dopo aver sconfitto Aurunci e Sidicini, imposero a Cales, nel 334 a.C., una 

colonia latina e vi stanziarono duemilacinquecento coloni, allo scopo di assicurarsi il 

controllo dellôitinerario interno tra Lazio e Campania. Sappiamo poco della viabilità 

extraurbana, che doveva collegare i villaggi e i centri contigui nel territorio allôaurunca 

Cales, ad eccezione del tracciato viario, datato alla seconda metà del VII sec. a.C. e ripreso 

poi, in età romana dalla via Falerna, che collegava Cales con santuario italico di Panetelle 

ubicato, fin da età arcaica, alla foce del fiume Savone. Il santuario sorgeva lungo la costa, 

nel luogo dove, i Romani, fin dal 338 a.C., dopo la guerra Latina e prima della fondazione 

della colonia latina di Cales avevano gi¨ inviato coloni. Lôarea sacra di Panetelle era stata 

fondata lungo una via in terra battuta, che passando dal tempio di Marica alla foce del 

Garigliano doveva giungere oltre la foce del fiume Volturno, fino a Cuma. Lo stesso 

percorso sarà poi ripreso in età repubblicana dalla via Appia e in età imperiale dalla via 

Domitiana nel 95 d.C., ad opera dellôimperatore Domiziano. 

Il santuario di Panetelle visse nel V sec. a. C. una profonda crisi, capace di mettere in 

discussione le ragioni stesse che avevano determinato la sua fondazione. Nel IV secolo, 

però, il culto fu ripristinato, ma in una società politicamente e culturalmente ormai 

profondamente mutata. Nel II sec. a.C., lôarea del santuario fu monumentalizzata con la 

costruzione di un poderoso podio in opera cementizia con paramento in opera incerta di 

calcare, accessibile da una scalinata ubicata lungo il lato corto Sud/Ovest. Sul podio fu 

edificato il tempio costituito da unôunica cella poggiata sul fondo di un ambiente 

rettangolare dotato di un ampio pronao e alae. La struttura è una variante prostila in antis 

del tempio tuscanico ad alae (Fig. 12). La produzione coroplastica legata al culto del 

santuario comincio a declinare proprio nel II sec. a.C., per esaurirsi alla fine di questo 

stesso secolo. Negli anni successivi alla fondazione della colonia latina di Cales, la vicenda 

degli Aurunci della Campania settentrionale si avviò ad una rapida e drammatica 

conclusione. La sconfitta di Latini e Campani nel 338 a.C. fu possibile grazie allôaiuto 

portato a Roma dai Sanniti, costantemente al fianco dei Romani per tutta la durata della 

guerra, ma anche lôalleanza con i popoli del Sannio non ebbe lunga vita e fu presto destinata 

a finire. I Romani, dopo la fine della guerra Latina, operarono una politica finalizzata a 

bloccare potenziali mire espansionistiche dei Sanniti lungo il fiume Liri, volte a creare un 

eventuale sbocco in direzione del mare. Fu fondata allora, nel 328 a.C. la colonia di 

Fregellae e nel 327 a.C. fu programmato un intervento a favore della colonia greca di 

Napoli, che aveva rivolto al senato di Roma una richiesta dôaiuto per frenare le mire 

incombenti di Lucani, Sanniti, Iapigi e Messapi. Nel 327, un esercito al comando del 

console Quinto Publilio Filone, sconfisse gli abitanti di Palaeopolis, la parte vecchia della 

città ormai profondamente permeata dalla presenza sannita, e concesse invece, nel 326 

a.C., agli abitanti di Neapolis un trattato vantaggioso. Lôintervento di Roma era 

apertamente ostile ai Sanniti, i quali risposero con una reazione forte, concretizzata in due 
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guerre consecutive, forse un unico conflitto, conosciute come seconda e terza guerra 

sannitica (rispettivamente 326-304 a.C. e 298-290 a.C.).  

Il conflitto contro i Sanniti, prima della loro definitiva sconfitta, decretò la fine del popolo 

degli Aurunci, definitivamente cancellato dalla storia dalle legioni di Roma.    

La guerra, dopo una tregua di cinque anni, riprese nel 316 a. C. quando il console Papirio 

Cursore condusse un esercito a liberare Luceria, assediata dai Sanniti, e rotto lôassedio vi 

lasciò una guarnigione. Un esercito sannita giunse vittorioso a Lautulae e questo successo 

fece decidere, nel 314 a.C., Capuani, Aurunci e la città di Satrico ad abbandonare Roma, 

per i Romani fu quello il momento più critico della guerra. In breve tempo i Sanniti 

riuscirono ad allargare il fronte delle loro alleanze associando alle loro forze Marsi, Peligni, 

Equi, Ernici, Etruschi, Campani, Nucerini, Nolani e Aurunci, ma Roma, in poco tempo 

riprese Capua e delegò i prefecti Capuam-Cumas di controllare lôamministrazione delle 

città campane. In quello stesso anno, come narra Livio (Liv. IX, 25) gli Aurunci furono 

massacrati in uno spaventoso genocidio: ñl'assalto fu sferrato quando i comandanti erano 

assenti; non vi fu limite alcuno alle stragi e la popolazione degli ausoni fu annientata per 

la colpa non bene accertata della ribellione, come se avesse combattuto in una guerra 

micidialeò. Pi½ tardi, nel 313 a.C., nel territorio aurunco, ormai spopolato, fu fondata la 

colonia latina di Suessa Aurunca (Fig. 14).  
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Figura 14: Territorio romano nel IV sec. a.C. 

 

Lôanno successivo, nel 312, a.C., Appio Claudio lastric¸ lôantico percorso che univa Roma 

a Capua e la via, da quel momento, fu chiamata con il suo nome.  

Questi i fatti, e tuttavia, la scoperta e lo scavo, nel territorio della colonia latina di Suessa 

Aurunca, di una necropoli (fig. 15) utilizzata per circa un secolo a partire dagli inizi del IV 

sec. a. C. e fino alla fine del IV, inizi del III sec. a.C., ha fatto ipotizzare, almeno per le 

sepolture più tarde (Fine IV, inizi III sec. a.C.), un ritorno, dopo la conquista romana, di 

genti aurunche superstiti, nei luoghi di origine, nonostante la presenza dei coloni del 313 

a.C., ove sarebbero vissuti per almeno un cinquantennio, prima della totale assimilazione 

nelle nuove strutture territoriali romane40.  

 
40 A. DE FILIPPIS et alii, Nota preliminare sulla necropoli di Località Piscinola a Lauro di Sessa Aurunca (CE), in G. OLCESE 

(ed.) Immensa Aequora 3, Ricerche archeologiche, archeometriche e informatiche per la ricostruzione dellôeconomia e dei 

commerci nel bacino occidentale del Mediterraneo (metà IV sec. a.C. - I sec. d.C.), Atti del convegno Roma 24-26 gennaio 

2011, pp. 189-200. 
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Figura 15: Sessa Aurunca. Ubicazione della Necropoli di Piscinola. 

Gli stessi corredi delle sepolture pi½ tarde, in cui ¯ presente lôassociazione dellôanfora 

vinaria, soprattutto greco italiche, al cratere per il vino, cui si accompagnano 

simbolicamente vasi potori in una dimensione quasi miniaturistica, rimandano alla seconda 

met¨ del IV secolo, ad unôepoca in cui la popolazione aurunca di quella zona, come narra 

Livio, era già stata cancellata dalla storia e le terre ove, in antico, era ubicata la necropoli 

di Località Piscinola, era già stata inclusa nella limitatio della colonia latina di Suessa 

Aurunca41 (fig. 16).  

 

 
41 G. CHOUQUER, M. CLAVEL-LÉVÊQUE, F. FAVORY, J.-P. VALLAT, Structures agrarie en Italie Centro-Mèridionale. 

Cadastres et paysage ruraux, Collection de lôĈcole Fran­aise de Rome, 100, 1987, fig. 53. 
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Figura 16: Il territorio agrario d i Suessa Aurunca (G. CHOUQUER et alii 1987) 

 

Le tombe appartengono ad individui di un gruppo sociale legato allôuso della terra, 

unôattivit¨ svolta dagli stessi coloni latini insediati nella colonia, nei villaggi e nelle fattorie 

aurunche abbandonati in seguito alla disfatta del 314 a.C. La stessa presenza di anfore 

greco italiche nelle sepolture, trovate deposte accanto al cratere per il simposio (a 

testimonianza di un diffuso consumo di vino secondo un modello ben attestato tra Lazio e 

Campania settentrionale) sembra segnalare la presenza di coloni romani o latini tra gli 

inumati, forse gli stessi gi¨ stanziati nellôager Falernus fin dal 338 a.C. e più tardi, nel 313 

a.C., nella colonia latina di Suessa Aurunca e nel suo territorio agrario. Una prova sembra 

venire anche dai dati di un recente studio, basato sullôanalisi archeometrica di campioni di 

argilla delle anfore provenienti dalla necropoli, dove gli impasti delle anfore di Piscinola 

appaiono diversi da quelli ben identificati per le produzioni campane di Ischia e del Golfo 
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di Napoli, e rimandano ad una produzione locale42, peraltro ben nota dal territorio della 

futura colonia romana di Sinuessa43. Le analisi effettuate su esemplare di anfora greco 

italica ritrovata a Piscinola (del tipo V) nel corso del progetto Immensa Aequora 

attribuiscono il contenitore ad uno o più centri di produzione della Campania settentrionale, 

attivi nella seconda met¨ del IV secolo nellôarea di Mondragone44. Sappiamo che lungo la 

costa mondragonese sono stati individuate varie fornaci per anfore greco italiche e Dressel 

1. Dopo il massacro degli Aurunci, nel 314 a.C, Roma, contrariamente a quanto accadde 

in altre regioni conquistate con lôuso della forza, distribu³ ogni lembo di terra arabile ai 

nuovi coloni, senza la preoccupazione di dover ñtollerareò la presenza delle genti 

sottomesse. Un destino diverso ebbe la popolazione aurunca e volsca del comprensorio di 

Formiae, composto dal porto e da un vasto entroterra agricolo, dove, come narra Livio, gli 

abitanti (assieme a quelli di Fundi) sopravvissero alle punizioni romane e ottennero il 

diritto della civitas sine suffragio, per aver permesso alle legioni romane di transitare 

indisturbate durante la guerra Latina (Livio 8, 14, 10). Formiae, in quella stessa fase 

acquisì lo stato di Municipium. Michel Humbert ha dimostrato come il racconto liviano 

tende a cambiare la prospettiva dei fatti e la stessa concessione della cittadinanza senza 

suffragio, per le città sottomesse, non era affatto un beneficium, ma una dura punizione 

capace di assicurare un diretto controllo dei centri assoggettati45. Appare dunque 

improbabile, che alle genti aurunche e volsche di Formiae, o ad eventuali superstiti sfuggiti 

al massacro del 314 a.C. che avevano trovato riparo in quel centro, fosse stato concesso, 

inoltre, il diritto di attraversare il Liri e rioccupare le terre confiscate e destinate ai coloni 

di Suessa Aurunca. 

La conquista del Lazio e della Campania, cominciata nel 381 a.C. con la presa di Tusculum, 

giunse a termine nel 329 a.C. con la romanizzazione della Campania e lôinsediamento di 

coloni in punti cruciali costieri compreso lo stesso ager Falernus e fin dal 338 a.C. Roma, 

con la costruzione della via Appia nel 312, raggiunse un duplice obiettivo, il controllo 

militare della regione e lo stanziamento di uomini in centri strategici come quello di Suessa 

Aurunca, fondata nel 313 a.C. Lôinvio di coloni modific¸ lôassetto originario del territorio 

indigeno con la divisione dei lotti assegnati (limitatio) nella colonia e favorendo lavori di 

bonifica e miglioria agricola. I villaggi e le abitazioni indigene sparse nei territori aurunci 

conquistati dai Romani furono sostituiti con nuove case costruite quasi sempre sopra quelle 

preesistenti. Dopo la costruzione della via Appia nel 312 a.C. la cui sicurezza era 

fondamentale per i collegamenti costieri tra Lazio e Campania, in seguito a scorrerie di 

 
42 G. OLCESE, Le anfore greco italiche di Ischia: archeologia e archeometria. Artigianato ed economia nel Golfo di Napoli, 

(Immensa Aequora 1), Roma 2010, P. 277. 
43 P. ARTHUR, Romans in Northern Campania: Settlement and Land use around the Massico and Garigliano Basin, British 

School at Rome, London 1991, p. 73, n. 113. 

44 G. OLCESE, Atlante dei siti di produzione ceramica (Etruria, Lazio, Campania, Sicilia) (Immensa Aequora 2), Roma 2011-

2012, p. 181.  
45 M. HUMBERT, Municipium et civitas sine suffragio - l'organisation de la conquete jusqu'a la guerre sociale, Ecole Francaise 

De Rome 2018 
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gruppi militari sanniti alle falde del Massico, Roma, nel 296 a.C., decise di consolidare la 

sicurezza dellôarea tra Liri e Volturno con la fondazione delle colonie gemelle di Sinuessa 

e Minturnae. La creazione delle due città, pianificata nel 296 a.C. e dedotte nel 295 a.C. 

complet¸ per circa un secolo lôespansione romana nel territorio latino-campano. Il progetto 

politico di conquista verrà ripreso più tardi, con la fondazione, nel 194 a.C., delle colonie 

romane di Volturnum, Liternum e poco più a sud, di Puteoli (Pozzuoli), una città destinata, 

fin dagli inizi del II sec. a.C. in quanto porto di Roma, a divenire protagonista assoluta nel 

commercio mediterraneo.  

Dopo la deduzione di Minturnae e Sinuessa nellôambito delle operazioni militari 

conosciute come terza Guerra Sannitica (298-290 a.C.), giunse al termine un coagulo di 

lunghi conflitti, mai risolti, e con esso cominciò a sciogliersi il poderoso blocco 

antiromano. Gli Etruschi stipularono una pace trentennale con i Romani. I Sanniti 

patteggiarono la resa dopo la fondazione della colonia latina di Venusia (Venosa) nel 291 

a.C. allôinterno del loro territorio. La citt¨ di Venusia, come riferiscono le fonti antiche, 

saldamente in mano dei Sanniti, dopo un lungo assedio fu conquistata dal console del 291 

a.C., L. Postumio Megello, e nella nuova deduzione furono inviati 20.000 coloni. Roma 

attuava così il suo progetto di espansione verso il Sud, attraverso una politica che 

prevedeva la fondazione di colonie latine, lôistituzione di trib½ (tra queste la Falerna, nel 

318 a.C.), la deduzione di colonie romane e il potenziamento del sistema viario con la 

creazione di vie consolari come lôAppia e la Latina.  

Fu in quel contesto che nella Campania settentrionale giunse a termine, in maniera tragica, 

la vicenda del popolo degli Aurunci/Ausones.   

Lôattuale Comune di Sessa Aurunca, racchiuso nella fascia di terreni pedemontani e 

collinari, alle falde del Monte Massico, insiste, in buona parte, sull'antico retroterra 

agricolo assegnato alla colonia latina di Suessa Aurunca fondata nel 313 a. C46. a controllo 

dell'ager Vescinus ove, a detta dello storico Tito Livio, vissuto in età augustea, doveva 

sorgere anche una città greca di nome Sinope47. Il territorio dell'antica città latina occupava 

una parte dell'ager Vescinus distribuito ai nuovi coloni insediati dopo la sconfitta degli 

Aurunci nel 314 a. C. (fig. 16). A quello stesso periodo, alla seconda metà del IV secolo 

risale anche la fase più antica della cinta muraria in opera isodomica a blocchi di tufo. La 

struttura, in un'unica cortina, si conserva per lunghi tratti con blocchi squadrati disposti di 

testa e di taglio in assise regolari di circa 0, 59 metri48. Si conservano anche brevi tratti in 

opera cementizia con paramento in opera quasi reticolata risalenti ad epoca sillana. Le 

mura seguono, adattandosi, alla naturale conformazione della collina costeggiata ad Est da 

un torrente, dove fu fondata la città. Il percorso delle mura in opera quadrata va a 

caratterizzare uno schema urbano organizzato su terrazzamenti e impostato su un asse 

viario longitudinale antico orientato Nord-Sud, il cardo massimo coincidente in larga parte 

 
46 Liv. IX, 28; 
47 Liv. X. 21:ò In saltu vestino Synopa dicitur graeca urbs fuisse, Sinuessa deinde ab romanis colonis appellata". 
48 Liber Coloniarum, I 235. Suessa Aurunca muro ducta. Lege Sempronia est deducta;  
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con lôattuale corso Lucilio e su cui sôinnastano i decumani antichi ancora esistenti (fig. 17). 

Sulla viabilità principale venne creato il foro cittadino identificato nella area della villa 

comunale.    

 

 
Figura 17: Suessa Aurunca; Planimetria della colonia (De Caro 2012) 
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Si conosce poco sullôesistenza e sulla esatta ubicazione delle porte della citt¨, tuttavia M. 

Villucci ipotizza la presenza di almeno cinque porte dislocate in funzione degli accessi 

dalle aree extraurbane49. A meridione delle mura è ancora oggi visibile un tratto di via 

basolata che passando sul Ponte Ronaco conduceva a Sinuessa incrociando nella città il 

percorso della via Appia, il Cardo massimo della colonia romana sulla costa (Fig. 18 e fig. 

19). 

 

 
 

Figura 18: Suessa Aurunca. Strutture del Ponte Ronaco (Foto Libertini ) 

 

Più tardi, nel 296 a. C., in seguito ad una serie di scorrerie da parte dei Sanniti nell'agro 

Falerno, furono fondate le colonie romane di Minturnae e Sinuessa allo scopo di presidiare 

militarmente la zona, ma, come narra Livio, si stentò a trovare 600 cittadini disposti a 

raggiungere le due nuove città (Fig. 19 e fig. 20). Dal passo liviano emerge chiaramente 

che le colonie romane, agli inizi del III sec. a.C., non esercitano nessuna attrattiva sulla 

popolazione proprio per il loro carattere eminentemente militare; al contrario sembra 

prevalere la volontà di entrare a far parte di colonie latine, dove il regime di assegnazione 

 
49 A. M. VILLUCCI, Sessa Aurunca. Storia e Arte, Marina di Minturno 1995, p. 11.  



ELABORATO.: 
1 

COMUNE di SESSA AURUNCA  
PROVINCIA di CASERTA  

 

 

   

RELAZIONE ARCHEOLOGICA VIARCH 
Pagina 41 di 

153 

 

della terra consentiva grandi accumuli di proprietà, con le quali tentare rapide ascese 

politiche. A distanza di un secolo dalla fondazione delle due colonie, si assisterà però ad 

un radicale cambiamento di tendenza, poiché predomineranno nettamente " insediamenti   

formati da cives optimo iure: colonie romane di tipo latino, fora e conciliabula".  

Nel 217 a. C., durante la seconda guerra punica, a detta di Livio, l'agro Falerno fu devastato 

dalla cavalleria numidica e ingenti dovettero essere i danni apportati alle colture della zona. 

L'azione dei punici comandati da Maarbale si spinse fino alla porta meridionale della città 

di Sinuessa, nei cui pressi sorgeva un piccolo insediamento suburbano: le Aquae 

Sinuessanae. La devastazione del territorio sinuessano viene consumata sotto gli occhi del 

console romano Fabio Massimo, il quale assiste con il suo esercito dalla cima del Monte 

Massico, senza intervenire, alla distruzione delle case dei coloni sinuessani. Molto 

probabilmente i soldati punici tentarono, ma con poco successo, di portare un attacco anche 

alle città della zona, tra cui anche la stessa Sinuessa, a qualche miglio ad Ovest di Suessa 

Aurunca. Nel territorio suessano, le ricognizioni hanno ritrovato piccoli edifici rurali abitati 

da singoli nuclei familiari che coltivavano appezzamenti di terreno di estensione limitata. 

Questi dovevano essere capillarmente diffusi, in questo periodo, su buona parte dell'agro 

Vescino e alle stesse pendici del Roccamonfina. Le tracce di questi insediamenti sono 

ancora oggi visibili nel territorio del moderno centro di Sessa Aurunca. Le ville, in questo 

stesso territorio, fanno la loro comparsa solo a partire all'incirca dalla prima metà del III 

secolo e fino agli inizi del II sec. a. C., i dati archeologici segnalano, lungo le pendici del 

Massico e nella piana alluvionale tra il Roccamonfina e il Garigliano, la presenza di piccoli 

insediamenti rustici (case coloniche) a probabile conduzione familiare e finalizzati sia 

all'autoconsumo che al commercio a breve raggio. Gli insediamenti collinari e 

pedemontani sono strutturalmente caratterizzati da un muro di terrazzamento in opera 

poligonale, composto da blocchi di calcare, su cui insisteva l'abitazione vera e propria. 

Spesso associati a tali strutture si rinvengono parti di "macchine agricole" riferibili ai torchi 

per la premitura del vino o dell'olio. Quelli della piana alluvionale, invece, sono limitati ad 

aree di spargimento di frammenti fittili e struttivi di piccola estensione (circa 500 - 800 

mq.). ma anche qui, nella maggior parte dei casi, soprattutto in quelli ubicati in prossimità 

del fiume Garigliano si rinvengono grossi frammenti di roccia calcarea pertinenti a basi di 

torchi vinari e oleari. L'organizzazione agraria del territorio sinuessano, così come in quello 

falerno, in questa fase, era fondata su piccole case coloniche, proprietà del contadino libero, 

il quale, come già accennato, produceva soprattutto per la propria sussistenza, ma doveva 

disporre di un surplus per il mercato. Difatti, la produzione di derrate, già tra la fine del III 

e gli inizi del II sec. a. C., doveva essere eccedente rispetto al consumo locale e parte di 

essa era destinata al commercio a breve distanza. Prove di tale vitalità commerciale 

vengono anche dalle fornaci, per la maggior parte, ubicate lungo la costa immediatamente 

a nord del moderno centro di Mondragone, dove, nel II sec. a.C., cominciò la produzione 

di anfore del tipo "greco-italico" (transizionale), contenitore utilizzato, in quel periodo, per 

la vendita di vino sul mercato locale e regionale. La "greco-italico" (transizionale) 
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costituisce la più antica testimonianza della commercializzazione del vino, uno tra i 

prodotti più pregiati della zona.  

 
  

 

Figura 19: LA Campania settentrionale in età romana.    

 

Figura 20: il territorio tra Sinuessa e Suessa Aurunca nella Tabula Peutingeriana. 
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Anche dai vigneti ubicati sul versante del Massico ricedente nel territorio agrario di Suessa 

Aurunca e in parte dal contiguo territorio sinuessano si ricavava un vino di ottima qualità, 

destinato a divenire famoso ma non ancora tale; infatti, occorre attendere la metà del I sec. 

a. C. perché il Falerno sia ritenuto in maniera generalizzata il migliore dei vini italici. 

Nonostante ciò, Polibio nel II sec. a. C. fa delle chiare allusioni alle qualità di un vino 

campano, molto verosimilmente erano riferite proprio a quello prodotto nell'agro Falerno 

e nellôager Vescinus.  
 

 
 

Figura 20: Planimetria di Suessa Aurunca (da M. Villucci 1995, p. 111). 
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Allôinterno della cinta muraria di Suessa Aurunca, costruita in opera quadrata, con blocchi 

disposti di testa e di taglio, si conserva buona parte dellôimpianto urbanistico antico (Fig. 

20) e questo nonostante la citt¨ sia stata abitata dallôet¨ romana fino allôet¨ contemporanea 

senza soluzione di continuità. In particolare, si conserva il cardo maximus corrispondente 

allôattuale Corso Lucilio, intersecato da decumani a formare un sistema per strigas (a 

filari). Un lungo tratto settentrionale della cortina muraria in opera isodomica risalente al 

IV sec. a.C. ¯ tuttôora conservata nella parete del palazzo municipale, lungo il lato 

settentrionale della Piazza dellôErcole (UTR 1, Sito 37. Fig. 21). 

 
 
Figura 21: Suessa Aurunca. Cinta muraria in opera quadrata, lato settentrionale (IV sec. a.C.)  
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Conosciamo poco delle prime fasi della storia della colonia latina di Suessa Aurunca, 

fondata in un territorio che fino a quel momento non aveva conosciuto modelli urbani, ma 

semplici agglomerati di capanne tipici di unôorganizzazione protourbana50. La città venne 

iscritta alla tribù Aemilia. Il territorio fu diviso in centurie e assegnato ai coloni inviati nella 

nuova fondazione. La centuriazione51 fu impostata sulla via Appia, lôasse viario che da 

Roma consentiva di aggiungere Capua (Fig. 21 e Fig. 22) 

 

 
    
Figura 21: Suessa Aurunca. Centuriazione (da G. Coucher et alii 1987, p. 173 e p. 315)  

 
50 N. VALENZA, Sessa Aurunca, in ñEAAò, Suppl. 1970, pp. 708-709. A. VALLETRISCO, Note sulla topografia di Sessa 

Aurunca, in ñRendiconti dellôAccademia di Archeologia, Lettere e Belle Arti di Napoliò, LII, Napoli, 1978, pp. 59-73. A. 

VALLETRISCO, Note aggiuntive sulla topografia di Sessa Aurunca, in ñStudia Suessanaò, II, Scauri, 1980, pp. 39-44. A.M. 

VILLUCCI, I monumenti di Sessa Aurunca, Scauri, 1980. 
51 CHOUQUER, G. / M. CLAVEL-LEVEQUE / F. FAVORY / J.-P. VALLAT, Scructures agraires en Italie centro-

meridionale. cadastres et Paysage ruraux. Paris 1987. 
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Figura 22: Suessa Aurunca. Centuriazione da foto aerea (da G. Libertini)   
 

Sappiamo che la città nel 209 a.C., durante la guerra annibalica fu tra le colonie che 

rifiutarono dôinviare contributi a favore di Roma e per tale mancanza fu obbligata a 

consegnare un doppio contingente di soldati e 120 cavalieri. Nel 90 a.C., in seguito alla 

Guerra Sociale combattuta da Roma dal 91 all'88 a.C. contro i soci italici fino a quel 

momento alleati del popolo romano, divenne municipium grazie alla lex Iulia municipalis. 

Durante la guerra civile tra ottimati e popolari Suessa Aurunca parteggiò per Silla52. 

 
52 In generale sulla colonia di Suessa Aurunca cfr. A. M. VILLUCCI: Note Di presenza romana nellôagro di Sessa Aurunca. 

In Studia Suessana vol. I 1979. E. FIORITO, A. M. VILLUCCI, Ricognizione di una variante dellôAppia nel tratto Suessa 
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Quando Silla costrinse Mario all'esilio partì a sua volta da Roma per andare a combattere 

Mitridate, nella città scoppiò un'inaudita violenza tra gli optimates, guidati dal vice console 

Octavius e i populares guidati dal console Lucio Cornelio Cinna. Dalla parte di Cinna si 

schierò Sertorio, che passò dalla parte di Mario e dei populares e in questa fase attaccò 

Suessa Aurunca e la conquistò. Silla la riconquistò e la restaurò. A testimonianza di tali 

eventi e dei cospicui vantaggi ricavati dalla città dopo lo scontro tra Mario e Silla grazie al 

fatto di essersi schierata a favore del dittatore, esiste unôepigrafe oggi conservata a Capua 

(CIL X 4751) che sembra attestare i cospicui interessi di Silla nella Campania 

settentrionale interna, in particolare nel territorio di Suessa Aurunca, tanto da lasciarne 

traccia nellôonomastica locale. Lôiscrizione menziona un certo A. Opimius C. f. Sulla e 

lôuomo porta lo stesso cognomen del dittatore quasi ad attestare la presenza di proprietà 

terriere a lui riconducibili.53  Lo stesso criptoportico (UTR 1, Sito 3), oggi oltre la cinta 

medievale, In base alla tecnica edilizia, in opera incerta, sembra datarsi ad età sillana (Fig. 

23). In questa stessa fase, la cinta originaria della colonia latina del 313 a.C., in opera 

isodomica, viene ampliata con la costruzione di nuove fortificazioni e mura in opera quasi 

reticolata (I sec. a.C.). Nelle cinte murarie esistevano numerosi varchi (porte) da cui 

uscivano strade basolate che collegavano Suessa Aurunca a città vicine, come Sinuessa e 

Minturnae e tramite la via Appia alla stessa Roma. Un tratto di via basolata e una necropoli 

sono stati riportati alla luce da uno scavo Soprintendenza proprio nei pressi dellôOspedale 

di Sessa Aurunca. Il tratto stradale doveva collegare la città a Minturnae. La via per 

Sinuessa, passando sopra il ponte romano oggi noto come il ñPonte Ronacoò, giungeva ad 

incrociare lôAppia poco prima della città e dopo il 95 d.C., proseguendo meridione lungo 

la via consolare del 312 a. C., era possibile raggiungere la via Domitiana. Lôantica strada 

per Sinuessa fu ricostruita e restaurata ad opera dellôimperatore (Fig. 23). Lungo la via si 

trovano i resti di una necropoli romana monumentale.  

Stefano De Caro, nella sua guida archeologica della Provincia di Caserta54, scrive che ñil 

monumento pi½ noto della citt¨ di Sessa Aurunca ¯ stato a lungo il Criptoportico.ò 

Lôedificio, un grande complesso composto di tre bracci sorge su un terrazzamento a 

occidente della colonia e prospiciente il foro. Dei tre bracci quello orientale, addossato a 

strutture preesistenti, si presenta in gran parte distrutto, mentre il braccio occidentale, non 

ancora esplorato, è in buona parte inglobato in un fabbricato. Il complesso fu riportato alla 

luce nel 1926, dopo una campagna di scavi condotti dal Maiuri. Lôedificio si articola al suo 

interno in due navate divise da una fila centrale di carcate su cui è poggiata la volta a botte. 

 

 

 

 

Teanum. In Studia Suessana. Vol. II. 1980. P. ARTHUR Assetto territoriale e insediamento fra tardo Antico e alto Medioevo 

nel Bacino del Garigliano in F. COARELLI, Minturnae, 1980; M. FREDERIKSEN, Campania1984, pp. 264 e ss.    
53 A. M.  VILLUCCI, I monumenti di Suessa Aurunca, Scauri 1980, p. 6 e p. 40. P. ARTHUR, Romans in Northern Campania: 

Settlement and land-use around the Massico and the Garigliano basin, in London 1991. p. 55. 
54 S. DE CARO, La Terra Nera degli antichi Campani, Napoli 2012, p. 176. 
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Figura 23: Suessa Aurunca. Il Ponte Ronaco e la via per Sinuessa (Da Colletta 1989).   
 

 

Le navate prendono luce da finestrelle a strombo interno, appaiate negli interassi e aperte 

verso lôarea centrale. Il braccio settentrionale risulta essere il più esteso (m. 75,90) e il 

meglio conservato, presenta archi in conci squadrati di tufo impostai su pilastri. I tre bracci, 

come già precisato, presentano murature con paramenti in opera incerta e in parte rivestiti 

da stucchi bianchi suddivisi in riquadri da paraste a rilievo, con capitelli decorati con motivi 



ELABORATO.: 
1 

COMUNE di SESSA AURUNCA  
PROVINCIA di CASERTA  

 

 

   

RELAZIONE ARCHEOLOGICA VIARCH 
Pagina 49 di 

153 

 

fitomorfi. Una trabeazione con modanature completa la decorazione. Una caratteristica 

dellôintonaco ¯ quella di presentare una serie di graffiti con nomi di poeti greci e versi 

virgiliani potrebbero dimostrare che nelle vicinanze del monumento si trovasse una scuola.  

Uno dei primi studiosi ad occuparsi dei graffiti visti nel Criptoportico fu il Della Corte 

negli anni 30 del secolo scorso55. Differentemente dai criptoportici a tre bracci di Allifae e 

di Capua56, peraltro come quello di Sessa localizzati nellôarea forense, hanno la parte aperta 

rivolta proprio verso il foro lasciando presumere che svolgessero il loro naturale compito 

di sostruire aree o monumenti pubblici direttamente impostati sulla piazza del Foro. Il 

Criptoportico di Sessa con la parte aperta rivolta verso il teatro lascerebbe presumere che 

fosse collegato invece a qualche edificio in qualche maniera connessa al Foro (Fig. 24).    

Durante il conflitto tra Cesare e Pompeo, la citt¨ parteggia per questôultimo, ma dopo la 

vittoria di Cesare non sembra aver subito punizioni particolari. Possediamo poche e scarne 

notizie sulla vicenda di Suessa Aurunca, ma resta una certezza che alla fine della guerra 

annibalica la città si avviò a godere del clima economico florido che interessò tutta la 

Campania settentrionale costiera grazie alla produzione di vini pregiati tra cui il ben noto 

vinum Falernum. Dopo la battaglia di Azio e con lôavvento di Augusto Suessa Aurunca 

riceve una colonia di veterani della flotta romana e mutò il nome in Colonia Julia Felix 

Classica e nella nuova riorganizzazione dellôItalia augustea entr¸ a far parte della Regio I.  

Costruito proprio tra la fine della repubblica e lôet¨ di Augusto, sotto la terrazza del 

criptoportico e addossato al muro in opera isodoma rafforzato più volte si trova il teatro 

della colonia di Suessa Aurunca. La struttura in opera reticolata presenta una cavea 

interamente costruita. Lôima cavea è costruita su muri formanti ambienti radiali, mentre la 

media sorge su un ambulacro, allo stesso modo anche la summa cavea.  

Sulla summa cavea, forse unôaggiunta di et¨ claudia, presenta al centro un sacello da cui 

sembrano provenire due statue colossali femminili in trono. Entrambe le statue sono di 

marmo bianco e mentre nella prima è stata riconosciuta Livia, nella seconda, invece, è stata 

identificata Agrippina minore. Scavi recenti hanno riportato alla luce il muro di sostruzione 

a contenimento delle fortificazioni sillane, la porticus post scaenam ad un braccio e a 

doppia navata e la scena con la sua preziosa decorazione scultorea e architettonica in 

pregiati marmi esotici57. Tutto lôapparato decorativo ritrovato negli scavi del teatro risale             

 
55 M. DELLA CORTE, Le Iscrizioni graffite nel Criptoportico del Teatro di Sessa Aurunca, in Campania romana, vol. I°, Roma 

1938, p. 189-204.  Secondo lo studioso le iscrizioni tratterebbero in parte, vicende di vita quotidiana, comprese acclamazioni 

entusiaste per gladiatori e sportivi, e in parte annotazioni di versi virgiliani in lingua latina e altri nomi e versi in lingua greca 

eseguite da allievi di una scuola posta nelle vicinanze.    
56 W. Johannowsky, Note sui criptoportici pubblici in Campania, in Les Cryptoportiques dans lôarchitecture romaine, in 

CollEcFr. XIV, 1973, pp. 175. 
57 S. DE CARO, La Terra Nera degli antichi Campani, Napoli 2012, p. 178. S. CASCELLA, Il teatro romano di Sessa Aurunca, 

Minturno 2002.   
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Figura 24: Suessa Aurunca. Criptoportico (età sillana).   
 

allôultima sistemazione del monumento, voluta, forse in seguito ad un poderoso terremoto 

che ne aveva compromesso la staticità nella prima metà del II sec. d.C., da Vibia Matidia, 
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detta Matidia Minore, come documenta unôiscrizione sullôarchitrave che sormonta lôarco a 

tre fornici che precede la basilica e su una fistula in piombo recante il nome Matidia 

Aug(ustae) fil(ia). La donna, figlia di Matidia Marciana (Augusta), era la nipote 

dellôimperatore Traiano, nonch® sorella dellôimperatrice Vibia Sabina moglie di Adriano58. 

 

  
 

Figura 25: Teatro di Sessa Aurunca. Ritratto di Livia e Planimetria del complesso (Cascella 2013).   
  

Alla fine del I sec. d.C., o nei primi anni del II sec. d.C., come già accennato, forse per un 

violento terremoto o forse per un cedimento statico, rese necessario durante lôimpero di 

Antonino Pio consistenti lavori di ripristino. I lavori, promossi da Matidia Minore, 

interessarono anche la summa cavea. In seguito, probabilmente per una nuova sistemazione 

urbanistica delle aree circostanti il teatro voluta sempre da Matidia Minore, venne mutata 

radicalmente la quota di calpestio dellôemiciclo esterno alla summa cavea interrandolo 

completamente e lasciando a vista solo le mensole per i pali del velarium. Fu creato allora 

un camminamento pavimentato in opus spicatum intorno al teatro e in questa fase furono 

infine murati gli accessi allôambulacro in summa cavea tranne due, uno a nord e lôaltro a 

sud, a cui si accedeva tramite due scenografiche rampe dôaccesso collegate al nuovo piano 

 
58 S. DE CARO, La Terra Nera degli antichi Campani, Napoli 2012, p. 179. 
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di calpestio. In seguito ai lavori di restauro e della ricca decorazione in marmo bianco greco 

insulare ad opera di maestranze a servizio della stessa casa imperiale che realizzarono una 

statua loricata di Adriano, una di Traiano e la splendida statua colossale (m. 2,40 circa) in 

marmi neri e bianco raffigurante Matidia in sembianze di divinità celeste discendente dal 

cielo con le vesti mosse e gonfie di vento come un Aurea. La statua doveva trovarsi nella 

nicchia centrale del secondo ordine sopra la porta regia, quale centro del programma 

figurativo della scena del teatro. Lôintero complesso teatrale fu definitivamente 

abbandonato nella prima metà del IV sec. d.C. e divenne cava di materiali per alimentare 

le calcare. Fu il sopraggiungere del terremoto del 346 d.C. a mettere fine ai saccheggi del 

teatro59 (Fig. 26).    

    

 

Figura 26: Suessa Aurunca. Resti del teatro romano. 

 

Della ricca decorazione scultorea del teatro, tutta in marmo pario greco insulare si ricorda 

una statua di Adriano loricata, una di Traiano e la splendida statua colossale raffigurante 

 
59 S. DE CARO, La Terra Nera degli antichi Campani, Napoli 2012, p. 179. 
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Matidia in marmo nero e bianco. Matidia ¯ raffigurata come unôAura, una divinità celeste 

discendente dal cielo. la statua doveva essere collocata nella nicchia centrale del secondo 

ordine, sopra la porta regia, quale fulcro del programma figurativo della scena (Fig. 27).  

 

 

Figura 27: Teatro di Suessa Aurunca. Statua di Matidia Minore . 
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Poco distante dal Teatro, nellôarea dellôattuale Porta dei Cappuccini, in Propriet¨ Pelosi, 

posta oltre le mura della colonia latina di Suessa Aurunca (UTR 1, Sito 13, fig. 28) sono 

stati riportati alla luce venti ambienti di una villa suburbana forse di proprietà della stessa 

Matidia Minore60.  

 

 
 
Figura 28: Sessa Aurunca. Villa romana del Teatro di Suessa Aurunca (da Cascella 2009) 
 

 
60 S. DE CARO, La Terra Nera degli antichi Campani, Napoli 2012, p. 180. 
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La villa fu impiantata nel II sec. a.C. e abbandonata nella prima metà del II sec. d.C.  alla 

fase originaria appartengono ambienti con murature in opera incerta, mentre ad una fase di 

metà I sec. a.C. possono essere attribuite le murature in opera quasi reticolata. Infine, allôet¨ 

augustea sono ascrivibili le strutture realizzate in opera reticolata. La villa comprendeva 

una pars urbana e una pars rustica. Negli ambienti disposti su due livelli della pars rustica 

si trova il torchio vinario.  

 

 
 
Figura 29: Sessa Aurunca. Torchio Villa romana del Teatro di Suessa Aurunca (da Cascella 2009) 
 

Nella parte più alta è stato ritrovato un ambiente pavimentato in cocciopesto con il lapis 

pedicinus, mentre lôambiente in basso ospitava due grosse basi in trachite, pietre di 

contrappeso, con i resti degli incassi in cui era fissata la coclea, la barra di azionamento, 

che permetteva al prelum di abbassarsi e di torchiare le uve. Nella stessa pars rustica sono 

stati trovati anche una cisterna e una serie di celle per immagazzinare derrate. La pars 

urbana della villa comprendeva un atrio quadrangolare pavimentato in opus spicatum, con 

impluvio rivestito di lastre di marmo e circondato da un colonnato tetrastilo di cui restano 

solo le basi di marmo. Bianco e un fusto di colonna di granito grigio della Troade adagiato 

sul pavimento. È stato riportato in luce il triclinio con un pavimento a mosaico composto 

da tessere in bianco e nero e emblema centrale in opus sectile di marmi policromi 
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raffigurante un rosone. Tra gli ambienti della villa è stato riconosciuto un larario, unôalcova 

e un grande ambiente con pavimento a mosaico con tessere a bianco e nero e sul quale 

aprono diversi locali di soggiorno. Di questo ambiente si conserva anche la decorazione 

pittorica, in discreto stato di conservazione, in IV stile pompeiano61. Lôimpianto urbano, 

soprattutto la sua parte monumentale (area del Foro) era distribuita ai piedi dellôacropoli 

oggi occupata dal castello ducale. Lôarea del foro era ubicata dove oggi sorge la villa 

comunale e la chiesa di S. Anna edificata nel 1400 nella piazza di San Giovanni Battista 

dal duca Marzano62. Si tratta di unôarea di forma rettangolare lunga 130 m. e larga 60 m. 

(7800 mq. ca.) e corrisponde sostanzialmente alla superficie occupata attualmente dalla 

Villa Comunale e dalle Piazze Tiberio Massimo e S. Giovanni a Villa. La zona, ubicata a 

nord-ovest dellôincrocio tra Corso Lucilio (il cardo massimo della colonia latina) e via 

Roma e Via Mozart (il decumano massimo) sono visibili imponenti strutture di 

terrazzamento e edifici moderni (Fig. 30) che delimitano unôarea libera da costruzioni63.  

 

 
 

Figura 30: Sessa Aurunca. Area del foro di Suessa Aurunca (Cascella 2013, fig.20) 
 

 
61 S. CASCELLA, La villa presso il teatro di Sessa Aurunca: una prima presentazione, In ATTA 19 Roma 2009, pp. 99 ss. S. 

DE CARO, La Terra Nera degli antichi Campani, Napoli 2012, p. 181. 
62 La chiesa, decorata con stucchi dorati di gran pregio, presenta un magnifico soffitto a cassettoni di legno dipinto e alcune 

tele di pregio. Fino al 1872 nella chiesa era conservata lôopera nota come ñPolittico della Croceò, oggi al Museo Campano.   
63 A. VALLETRISCO, Note sulla topografia di Suessa Aurunca, in RAAN 52, 1978, pp. 59 ss. A. VALLETRISCO, Note 

aggiuntive sulla topografia di Sessa Aurunca, in Studia Suessana, II, Scauri 1990, pp. 39 ss. E. Gizzi, Colonia Iulia Felix 

Classica Suessa: storia e urbanistica, in La ciudad enel mundo romano - XIV. Congreso Internacional de Arqueologia Clàsica, 

Tarragona 1994, pp. 172 ss.  
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Tra lôattuale Piazza Tiberio Massimo e il Corso Lucilio, il 15 maggio del 1930, fu trovata 

una pavimentazione in lastre rettangolari di calcare a una profondità di m 1.90, conservata 

per 9 m di lunghezza e 1 m circa di larghezza64. Il rinvenimento riportava in luce un tratto 

del lastricato forense sfuggito allo smantellamento fatto nel Medioevo, agli inizi del XII 

secolo, per reperire materiali da costruzione da reimpiegare nella costruzione dei muri 

perimetrali del Duomo65. Sul lato nord dellôattuale Piazza Tiberio Massimo sono stati 

riportati alla luce i resti di un edificio identificato come lôerario66 della colonia antica. Si 

tratta di un imponente edificio in opera laterizia impostato su due piani e databile alla metà 

del II sec. d.C., che pure si è proposto di interpretare come il castellum aquae della colonia 

di Suessa. La struttura si compone di tre ambienti concamerati in opera mista (laterizio e 

reticolato) e coperti con volte a botte (Fig. 31).  

 

 
       Figura 31: Sessa Aurunca. Aerarium (Cascella 2013, fig.22) 

 

64 Notizia da Pratica dôArchivio S9/23 presso la Soprintendenza Archeologica di Napoli e Caserta citata in S. CASCELLA, 

Matidia Minore, la Bibliotheca Matidiana e il Foro di Suessa (Sessa Aurunca - Ce): considerazioni preliminari sullo scavo del 

cosiddetto Aerarium, Oebalus 8, 2013, p. 162. 

65 L. DE LACHENAL, Spolia. Uso e reimpiego dell'Antico dal III al XIV secolo, Milano, 1962, pp. 171-172, tav XV. 1. P. 

PENSABENE, Contributo per una ricerca sul reimpiego e il "recupero" dell'Antico nel Medioevo. Il reimpiego nell'architettura 

normanna, Roma, 1991, pp. 29-35, fig. 37-45. A.M. VILLUCCI, Note sui materiali di spoglio reimpiegati nella cattedrale di 

Sessa Aurunca, in ñStudia Suessanaò, III, 1983, pp. 23-29, tav. I-V. 
66 M. PAGANO, A.M. VILLUCCI, Di un miliario di Matidia da sessa aurunca. In ñXVI Miscellania Greca e Romanaò Roma 

1991, p. 291 e n. 15; M. PAGANO, La via Appia per Sinuessa e Suessa alla luce di un nuovo miliario, in Rdc. Acc. Arch. Lett. 

e Bella Arti di Napoliò, LXIII, 1994, Appendice, il tabularium e lôaerarium di Suessa Aurunca, p.122. W. JOHANNOWSKY, 

Note sui Criptoportici pubblici in Campania, in collection dellôEcole Francaise de Rome, vol. XIV, 1973, pp. 143, 145; A. 

VELLETRISCO, Note sulla topografia di Suessa Aurunca, in rendiconti dellôAccademia di Archeologia, Lettere e Belle Arti 

di Napoli, 1978, pp.59-73.   
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Lôedificio ¯ sottoposto rispetto al piano di calpestio attuale e parzialmente anche a quello 

risalente ad epoca antica. La struttura si compone di un vestibolo che introduce ad un 

secondo ambiente più vasto del primo con tracce di scaffalature sulle pareti. 

Le scaffalature hanno fatto identificare tale ambiente con il tabularium della città, ovvero 

la sede del catasto, dellôarchivio della colonia. Da questo ambiente si accedeva, grazie ad 

una porta fornita di una massiccia saracinesca metallica, ad un locale formato da una stanza 

a tre bracci scavata nel banco naturale e rivestita con murature di mattoni. Dal foro, 

seguendo il percorso del cardo massimo della colonia era possibile lasciare la città e 

proseguire in direzione dellôAppia e di Sinuessa passando sulla strada lastricata che 

conduceva al ponte romano detto ñPonte Ronaco o Ponte degli Aurunciò. Il viadotto (UTR 

3, Sito 69) in opera laterizia e opera reticolata. Lungo 170 metri e largo m. 6, 45, costruito 

con 21 arcate a tutto sesto e adoppia ghiera forse in epoca adrianea, era considerato in età 

medievale, proprio per la sua imponenza, come opera di Lucifero67. La strada che proveniva 

da Minturnae in linea retta è stata interpretata da alcuni studiosi come il primo tracciato 

dellôAppia (Fig. 32: Appia II) prima della fondazione di Sinuessa, ma non cô¯ prova di 

questo e neppure che si trattasse di un percorso costruito nel Medioevo per evitare le zone 

della costa ormai impaludate68.        

 

 
Figura 32: Sessa Aurunca. I percorsi viari di età romana. 

 
67 Magnifica lôopera di Marcello Villucci, storico sessano di valore, quando, nel raccontare le vicende storiche e archeologiche 

della città e del Territorio, tramanda leggende salvandole dallôoblio. Vale la pena di riportare qui le sue parole: ñMancavano 

un tempo, per poter andare agevolmente a Roma, 13 ponti e premendo a Pietro Bailardo, famoso mago in possesso del Libro 

del Comando che agevole fosse la via, non restava al medesimo che disporre a proprio talento; prese infatti il prodigioso libro 

e comandò: «Ponti 13 e a Roma!». E così, in una notte sorsero per incanto i tredici ponti, uno dei quali ï opera diabolica ï il 

superbo viadotto romano del tempo dei Flavi.ò A. M. VILLUCCI, I monumenti di Suessa Aurunca, Scauri 1980, p. 16     

68 P. ARTHUR, Romans in Northern Campania: Settlement and land-use around the Massico and the Garigliano basin, in 

London 1991. p. 48 e fig.12; CHOUQUER, G. / M. CLAVEL-LEVEQUE / F. FAVORY / J.-P. VALLAT, Scructures agraires 

en Italie centro-meridionale. cadastres et Paysage ruraux. Paris 1987. 
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La via, mentre un tratto entrava nella colonia di Suessa Aurunca, continuava lungo il bordo 

del torrente Vallone Grande fino a raggiungere il passo di Cascano69. Dal passo, mentre un 

diverticolo si staccava per proseguiva in direzione di Teanum Sidicinum, la via principale 

raggiungeva la via Latina e Cales. Resti di imponenti sostruzioni in opera laterizia sono 

attualmente inglobate nel castello ducale e in altri edifici nella parte alta della città moderna 

(UTR1, Sito 25). Ai limiti dellôarea urbana esisteva anche un altro importante edificio della 

colonia di grande importanza. In Località Vigna del Vescovo sono ancora visibili resti 

dellôanfiteatro romano (UTR 1, Sito 1). In particolare si conserva un muro di sostruzione 

di forma ellittica in opera incerta.     

Il declino della città comincia nel IV secolo quando le condizioni economiche diventano 

difficili. Al tempo del Papa Silvestro (314-335) Costantino destina le rendite nel territorio 

suessano del bacino del Garigliano per finanziare il sevizio di illuminazione della basilica 

Laterana. Poche testimonianze archeologiche documentano questo periodo, tra queste un 

complesso cimiteriale del IV-V sec. nella parte NO della città, che sembra conservasse il 

corpo di S. Casto in un sarcofago fino alla sua traslazione a Gaeta. Un frammento sembra 

sia stato usato nel basamento della chiesa dei SS. Casto e Secondino.  

Recenti scavi archeologici nellôarea scoperta del complesso dei Santi Casto e Secondino, 

antichi santi patroni rispettivamente di Suessa e Sinuessa hanno riportato alla luce la 

necropoli paleocristiana anteriore alla costruzione della chiesa con tombe a fossa scavate 

nel banco tufaceo spesso disposte a due piani dôinumazione. Sono state rinvenute sepolture 

racchiuse in un recinto pertinente ad un gruppo familiare. La necropoli sembra restare in 

uso almeno fino al IV V sec. d.C. Resti di gallerie utilizzate per il culto e per le sepolture 

compongono un piccolo sistema di catacomba con pareti articolate in arcosoli, a calotta 

absidata o in grandi nicchie70.    

 

 
INQUADRAMENTO STORICO ED ARCHEOLOGICO: LA CITTÀ E IL TERRITORIO TRA TARDA ANTICHITÀ E 

MEDIOEVO  

 

 ETÀ LONGOBARDA (VI ï XI SECOLO) 

 

Nel 568 i Longobardi, genti di stirpe germanica, penetrando dalle Alpi Orientali, diedero 

inizio alla sanguinosa conquista delle terre italiche; nella seconda metà del VI sec. la città 

di Sessa venne probabilmente devastata dalle orde barbariche capitanate da Zottone, così 

come avvenne per altre citt¨ dellôItalia meridionale e per la vicina abbazia di Montecassino.  

 
69 T. COLLETTA, La struttura antica del territorio di Sessa Aurunca, il ponte Ronaco, le vie per Suessa, Napoli 1989; T. 

COLLETTA (a cura di), Le cinte murarie urbane della Campania: Teano, Sessa Aurunca, Capua, Napoli 1996. 

70 S. DE CARO, La Terra Nera degli antichi Campani, Napoli 2012, p. 182. 
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Lôantica colonia romana fu mutilata dei suoi edifici pi½ rappresentativi, di cui restarono 

forse solo cumuli di macerie; molti abitanti abbandonarono il sito in cerca di luoghi più 

sicuri posti in altura. Non ¯ noto lôanno della ricostruzione della citt¨, avvenuta 

probabilmente nei decenni successivi dello stesso secolo ad opera dei Longobardi, che 

provvidero a riedificarne la parte settentrionale, cinta da mura ed arroccata sullôarce 

romana. Sugli strati di crollo dei palazzi e dei templi fu steso abbondante terreno di riporto: 

nacquero così nuove abitazioni, alquanto modeste, con giardini pensili, che caratterizzano 

ancora lôassetto del centro storico di Sessa. Anche se fortemente ridotto dôestensione e 

innalzato nei piani di calpestio, venne preservato lôimpianto urbanistico della citt¨ romana, 

scandito da strade che sôinnestavano a pettine sullôasse principale (corso Lucilio) e con 

insulae strette ed allungate. Lôarea del foro, posta allôesterno delle mura, venne 

abbandonata, così come il teatro, ridotto ad un abnorme crollo di strutture e rivestimenti; 

allôinterno della parodos ovest si sono rilevate tracce di frequentazione, databili al VI-VII 

secolo, relative ad una necropoli e ad un luogo di culto.  

Sopravvisse la basilica paleocristiana di S. Casto, posta ai margini settentrionali della città 

romana. Sessa in epoca longobarda si restrinse dunque intorno ad un angusto tessuto 

urbano, scandito da rare piazze e con vasti spazi verdi privati destinati ad orto o a giardino71.  

Al momento della sua fondazione nel 313 a.C., come già trattato sopra, la colonia latina di 

Suessa Aurunca era stata dotata di una poderosa cinta muraria di circa 2,5 km, costruita in 

opera quadrata con grossi blocchi di pietra pipernoide; in et¨ sillana, nellôambito del 

programma di rinnovamento edilizio promosso dal dittatore, le fortificazioni della città 

vennero ampliate in opera quasi reticolata. Le porte principali della città romana, forse in 

numero di cinque, furono dislocate nei punti in cui era facilitata la possibilit¨ dôaccesso dal 

e per il territorio: dalla porta nord si snodava la strada montana per Roccamonfina con il 

doppio percorso attraverso i passi di Ponte e Tuoro; dallôingresso sud si diramavano due 

strade, la prima per Minturnae, lôaltra, sulla quale era ubicato il ponte Ronaco, per Sinuessa 

e la via Appia; un altro asse, che partiva dalla porta collocata sul lato occidentale delle 

mura, a nord del teatro, conduceva a Minturnae; diversi i percorsi che collegavano Suessa 

con Teanum Sidicinum: due vie interne si raccordavano da due porte localizzate 

probabilmente sul lato orientale della cinta, un terzo percorso più agevole era infine 

costituito dalla strada interna attraverso il passo di Cascano di Minturnae-Teanum, alla 

 
71 T. COLLETTA, Le cinte murarie di Sessa Aurunca e la storia della città: il largo S. Giovanni tra le fortificazioni medievali 

e quelle tardo-quattrocentesche in T. Colletta (a cura di) Le cinte murarie urbane della Campania. Teano, Sessa Aurunca, 

Capua, , Napoli, 1992, pp. 44-82. L. CRIMACO, Dal vicus al castello. Genesi ed evoluzione del paesaggio agrario tra antichità 

e medioevo. Il caso della Campania settentrionale, in L. CRIMACO-F. SOGLIANI (a cura di), Culture del passato. La 

Campania settentrionale tra Preistoria e Medioevo, Napoli, 2002, pp. 59-144. L. CRIMACO, Modalità insediative e strutture 

agrarie nella Campania settentrionale costiera, in in G. VITOLO (a cura di), Le città campane tra tarda antichità e medioevo, 

Salerno, 2005, pp.61-129. N. CILENTO, Le origini della signoria capuana nella Longobardia Minore, Roma, 1966. N. 

CILENTO, Italia meridionale longobarda, Milano-Napoli, 1971. C. DI IORIO, Brevi note sulla cinta muraria dellôantica 

ñSuessaò, in ñCivilt¨ Auruncaò, 53-54, 2004, pp. 41-48. 
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quale si accedeva facilmente dalla porta sud della città72. La nuova fortificazione turrita era 

invece di forma grossomodo quadrangolare e di diametro sensibilmente ridotto: due erano 

le porte poste a sud e a nord dellôasse stradale principale che rimase, come in et¨ romana, 

lôattuale corso Lucilio: Porta S. Giovanni (Fig. 33), a doppio arco, costruita a sud sui resti 

dellôedificio, identificato come lôaerarium della città romana, e Porta del Trofeo, 

riedificata sul basamento dellôantica porta romana nord; entrambe furono demolite nel XIX 

secolo in seguito ai lavori di ammodernamento stradale della città. Una terza porta, cd dei 

Saraceni, si apriva probabilmente sul lato ovest della cinta.  

Gli orti della citt¨ erano disposti anche allôesterno della cerchia muraria, in una fascia di 

terreno disseminata di ruderi antichi. 

In questa epoca molte vie di comunicazione dôet¨ romana vengono abbandonate: rimane 

in uso il percorso collinare Minturnae-Teanum, che convogliava il traffico non più 

transitabile lungo il tracciato costiero dellôAppia, poco praticabile nella zona paludosa del 

Pantano di Sessa a partire dal VI secolo; ancora percorribile risultava invece la via montana 

per Roccamonfina73.  

 

 
72 T. COLLETTA, Gli antichi itinerari per Sessa Aurunca e per il ponte Ronaco, in T. Colletta (a cura di), La struttura antica 

del territorio di Sessa Aurunca, Napoli, 1989, pp. 35-74. R. CARAFA, Topografia di Sessa medievale, in Mostra Didattica. La 

chiesa di S. Agostino a Sessa Aurunca, Marina di Minturno (LT),1993, pp. 18-25. G. CARCAISO, Calvi e lôAlta Campania 

fra tardo impero e medioevo, Sparanise, 1996, pp.111-118. D. DEL PESCO, Lôarchitettura feudale in Campania (1443-1500), 

in G. PUGLIESE CARRATELLI (a cura di), Storia e Civilt¨ della Campania, 3. Il Rinascimento e lôEt¨ Barocca, Napoli, 1994, 

pp. 91-142. 
73 P. ARTHUR, Assetto territoriale e insediamento fra tardo antico e alto Medioevo, in F. COARELLI (a cura di), Minturnae, 

Roma, 1989, pp. 183-190. P. ARTHUR, Romans in Northen Campania, Archaeological Monographs British School at Rome,1, 

Londra, 1991, pp. 89 e ss. A. AVENA, Monumenti dellôItalia meridionale, Roma, 1902, pp. 181-184. F. BORRELLI, Appunti 

di storiografia aurunca, Sessa Aurunca, Edizioni Gruppo Archeologico Aurunco, 1976, pp. 3-33. M. CAGIANO DE AZVEDO, 

Ville rustiche tardoantiche e istallazioni agricole altomedievali, in ñAgricoltura e mondo rurale in Occidente nellôalto 

Medioevoò XIII settimana di studio, Spoleto, 1966. 
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Figura 33: Sessa Aurunca. Ricostruzione di Porta S. Giovanni nella cinta muraria longobarda. 
 

Secondo la ricostruzione storica avanzata da N. Cilento, nel 860 circa, tra i quindici 

gastaldati presenti nella contea capuana può essere annoverato anche quello di Sessa74. 

Della lunga fase della dominazione longobarda (VI-XI secolo), in cui Sessa rientra nella 

giurisdizione del Ducato di Benevento, le fonti storiche tacciono fino al X secolo. A partire 

da questo momento cominciano ad affiorare testimonianze documentarie riguardanti la 

storia della città tra cui il documento redatto nel marzo del 963 alla presenza del giudice 

Maraldo, allôinterno del castrum. Si tratta di un Atto ufficiale su pergamena, il Placito 

Cassinese, meglio noto come Carta di Sessa, una delle prime testimonianze del volgare 

 
74 N. CILENTO, Le origini della signoria capuana nella Longobardia minore, Roma, 1966, p. 95. In generale sul periodo in 

esame: R. FRANCOVICH-G. NOYEô (a cura di), La storia dellôalto medioevo italiano (VI-X secolo) alla luce dellôarcheologia, 

Convegno internazionale (Siena, 2-6 dicembre 1992), Firenze 1994. 
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italiano, portato alla luce a Venezia e pubblicato nel 1733 da E. Gattola in Historia 

Abbatiae Casinensis75. La carta, di dimensioni pari a cm 66 x 55, si conserva in originale 

nellôArchivio di Montecassino e recita quanto segue:  

ñsao cco kella terra per kelle fini que tebe mostrai pergoaldi foro que ki contene, 

et trenta anni le possetteò 

Davanti al giudice si erano infatti presentati Gualfrido, detto Occì, dal castello di Calvi, e 

lôabate Gaido del monastero di Cocuruzzo (una dipendenza di Montecassino), assistito 

dallôavvocato Urso. La controversia riguardava il possesso di alcuni terreni ubicati a Sessa 

Aurunca in località Balneo presso il fiume Traetto o Garigliano. I possedimenti furono 

assegnati da Maraldo alla dipendenza di Montecassino dopo accurato sopralluogo e 

indagini e sulla base di diverse testimonianze. 

Preziose, per la ricostruzione della storia della città nel periodo alto medievale, sono poi le 

indicazioni tratte dalla bolla redatta dell'arcivescovo di Capua Adenulfo nel 103276. Nel 

documento, indirizzato al futuro vescovo di Sessa Benedetto, vengono non solo descritti i 

confini della diocesi, ma sono elencate dettagliatamente 8 chiese poste allôinterno della 

cinta e ben 50 sparse nel territorio, segno dellôavvenuto ripopolamento delle campagne77.  

Nella bolla sono riportati i confini amministrativi della diocesi di Sessa: 

ñI suoi confini in primo luogo iniziano dal mare, nella seconda parte esattamente dal fiume 

Garigliano, terzo lato il corso dóacqua detto ñVivoò, proprio come esso ascende lungo la 

localit¨ denominata ñCastelluzzo Saraciniscoò, scorre per la ñSerra de Monteò, dove 

interseca il sito chiamato ñTortellituò che separa la Contea Teanese e la Sessana, e dopo 

ssersi coniunto direttamente con un rivo denominato ñPonterottoò infine sgorga da una 

roccia. Lôultimo termine ¯ segnato, ad un dipresso, dalla Serra di Monte Massico e finisce 

verso il mare, e questo monte divide la Contea Carinolese dalla Sessana.ò 

Degli edifici sacri citati nel documento, per molti dei quali non si ha più traccia, restano 

oggi nellôarea urbana: S. Maria di Castellone (o Chiesa della Visitazione) e S. Giovanni a 

Piazza. Segue lôelenco delle chiese che allôepoca sorgevano allôinterno e allôesterno della 

città. ñLa prima ¯ la Chiesa di S. Maria e S. Pietro allôinterno della suddetta citt¨ che ¯ 

tua sede episcopale, poi la Chiesa di S. Giovanni ñante portamò, e la Chiesa di S. Maria 

ñin Castelloneò, la Chiesa di S. Angelo e sempre allôinterno della stessa citt¨, la Chiesa 

di S. Nicola, la Chiesa di S. Silvestro, sempre dentro la suddetta città.ò  

Al di fuori della citt¨ enumeriamo queste Chiese ñforaneeò: la Chiesa di S. Andrea, di S. 

Maria, S. Giovanni, S. Secondino, S. Severo, S.Agata, S. Martino, S. Nazario ñin 

Pompinianoò, S. Giovanni, S. Tommaso e S. Angelo ñad Trentulaò, S. Maria ñad 

 
75 M. RIZZI, I Placiti di Capua, Sessa, Teano e Monte dôArgento nel quadro della cultura cassinese e longobarda, Itri (LT), 

1995, pp. 51-57. 

76 Il termine Bulla indicava un sigillo rotondo, per lo più di piombo, che si apponeva per autentificare i rescritti del Papa, degli 

arcivescovi o dei feudatari; successivamente per estensione passò ad identificare il documento stesso. 

77 B. PETTERUTI, La Bulla di Adenulfo, Sessa Aurunca, 1996.  
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Septilianoò, S. Angelo, S. Gervasio, S. Mauro, S. Maria ñin Gualdiò, S. Stefano ñin 

Piscinoleò, S. Erasmo, e ivi non lontano S. Urbano, S. Lorenzo, S. Rosi, S. Eleuterio, S. 

Barbara, S. Lucia, S. Vito, S. Cecilia, S. Gregorio, S. Pietro ñde Centoraò, S. Tommaso 

ñde Porcileò, S. Marco ñde Anticolaò, S. Martino, S. Erasmo ñad Pede de Monteò, S. 

Stefano, S. Maria ñFlaviò, S. Stefano, S. Donato, S. Antemio, S. Maria ñde Banoleoò, S. 

Pietro e ivi la Chiesa di S. Giovanni ñad ipsi Correntiò, S. Lorenzo, S. Angelo, S. 

Arcangelo, S. Erasmo ñde saltuò, S. Casto, S. Felice ñde Cascanoò, S. Erasmo e ivi S. 

Eraclito, S. Giovanni ñad forum Gariglianiò, S. Angelo ñde Baloneo piccolo.ò Nel 

territorio vengono individuate con sicurezza dal Diamare solo alcune delle 50 chiese 

dellôelenco, sulla base dei toponimi associati: S. Tommaso e S. Angelo ñad Trentulaò a 

Trentola, S. Marco ñde Anticolaò a Cellole, S. Martino a S. Carlo, S. Erasmo ñad Pede de 

Monteò a Piedimonte, S. Felice ñde Cascanoò a Gusti di Cascano, S. Arcangelo a Lauro78. 

La chiesa di S. Benedetto è nota invece dalle carte cassinesi nel 996. La chiesa di S. Leo, 

collocata a nord-est in posizione isolata, fu fondata secondo la bolla di Papa Onorio nel 

1053. 

 
NORMANNI SVEVI E ANGIOINI A SESSA  

 

Dopo le feroci scorrerie dei Saraceni del IX secolo, a partire dal 1066, la città riprese 

vitalit¨ con lôavvento dei Normanni: Sessa rivest³ un ruolo di primo piano nel panorama 

politico della Campania settentrionale, sia per la sua posizione strategica di controllo sulla 

strada Minturno -Teano - Capua, sia per la vicinanza allôabbazia cassinese, centro diffusore 

di cultura e di ricchezza. Allôet¨ normanna si ascrive la ricostruzione del castello a ridosso 

delle mura di difesa, con torri a base quadrata prive di scarpa e alte cortine murarie. I nuovi 

dominatori trasformarono gradualmente gli aristocratici in feudatari, a cui concessero 

incarichi amministrativi; crearono la figura del miles, facente parte della milizia cittadina, 

che costituiva il livello più basso della gerarchia feudale79.  

La citt¨ cont¸ in questôepoca circa un migliaio di abitanti, tra cui, oltre agli aristocratici e 

ai milites, cominciò ad affermarsi la borghesia cittadina con nuove figure: medici, chierici, 

giudici, ebrei e uomini liberi. Il vasto territorio fu tuttavia colonizzato in modo insufficiente 

per mezzo di una coltura estensiva, che comportava una bassa densità della popolazione 

nelle campagne: i terreni erano coltivati a triticum durum nei latifondi; presso i casali, 

creatisi con gli anni intorno alle chiese rurali citate nella Bolla di Adenulfo,  erano diffusi 

i seminativi erborati; vaste sono le zone coperte da foreste, come il Lucus Lauri ed il bosco 

dellôOrsolone; nella pianura una grande porzione di territorio era occupata dal Pantano, le 

antiche paludes Minturnenses. 

 
78 G.M. DIAMARE, Memorie critico-storiche della Chiesa di Sessa Aurunca, Napoli, 1907, pp. 53-56. 

79 G. VITOLO, Lôet¨ svevo-angioina, in G. PUGLIESE CARRATELLI (a cura di), Storia e Civiltà della Campania, 2. Il 

Medioevo, Napoli, 1992, pp. 87-146. B. FIGLIUOLO, Longobardi e Normanni, in G. PUGLIESE CARRATELLI (a cura di), 

Storia e Civiltà della Campania, 2. Il Medioevo, Napoli, 1992, pp.37-86. 
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La cronaca più antica e accreditata della storia aurunca, relativa a questo periodo, resta il 

cosiddetto Chronicon Suessanum ab anno 1103 ad annum 1348, pubblicata nella Raccolta 

di varie cronache, diari ed altri opuscoli appartenenti alla storia del regno di Napoli nel 

1780 da A.A. Pelliccia: un codice scritto a penna su pergamena nel 1411, contenente una 

storia annalistica di Sessa che prende inizio nel 1103, anno della fondazione del duomo di 

Sessa, e termina nel 1348, anno della peste nera. 

Si legge infatti nellôanno 1103 della cronaca: ñfuit fundamentum Episcopatus Suessaeò, ma 

solo nel 1113, dopo un decennio di incessanti lavori, venne consacrata la nuova cattedrale 

intitolata a S. Pietro, in puro stile romanico, ornata secondo i gusti di Desiderio grazie 

allôopera di maestranze locali e bizantine. Per la costruzione e lôapparato decorativo della 

chiesa, eretta forse sulla pi½ antica chiesa di S. Michele Arcangelo dôepoca longobarda, si 

utilizzarono numerosi elementi architettonici di spoglio dôet¨ romana, divelti da diversi 

edifici della città o fatti pervenire via mare da Roma e da Ostia. Venne altresì ricostruito il 

castello a ridosso delle mura di difesa, con torri a base quadrata prive di scarpa e alte cortine 

murarie. La monarchia normanna fu sostituita da quella sveva a partire dal 1220. Nella 

città infiammarono i contrasti tra i nobili, che si risolsero in una cattiva gestione del 

territorio;  Federico II, di cui fu consigliere il giurista Taddeo da Sessa80, visitò tre volte la 

città tra il 1220 e il 1227 e si dedicò anche in questo centro ad una riorganizzazione  

politico-militare, con lôeliminazione dei feudatari pi½ violenti: il conte Ruggero 

dellôAquila, conte di Fondi, che fu costretto a cedere agli Svevi oltre a Sessa, anche Teano 

e Mondragone, citt¨ poste a controllo delle principali vie dôaccesso dal Lazio per Napoli; 

lôabate di Montecassino cedette Roccadevandro ed Atina, punti strategici sulla strada 

interna che giungeva da Cassino e dallôAbruzzo a Capua. 

A proposito del primo soggiorno a Sessa dellôimperatore e dellôimperatrice Costanza, si 

legge nellôanno 1220 del Chronicon: ñet in die Sancti Ambrosii ipse Dominus Imperator 

introivit Civitatem Suessaeéet ibique stetit per tres dies. Eoque anno Imperatrix 

Constantia venit Suessamé et stetit ibi per 37 dies.ò 

La città conobbe in questo periodo un primo grande sviluppo urbanistico: lôimperatore fece 

sistemare a spese degli abitanti le mura ed il castello, ponendo torri di rinforzo al centro 

del quadrilatero, portando il castrum Sussae alla forma architettonica attuale. 

Sessa cominciò ad acquisire il suo volto peculiare di ñcittadella della fedeò: ai vecchi 

monasteri, tra cui quello di S. Giovanni Battista e di S. Germano (1200), si aggiunse quello 

francescano di S. Francesco dei Pignatari (1233), collocato al di fuori della porta 

meridionale della cinta medievale e a ridosso delle mura di età romana e quello di S. 

Stefano fondato nel 1240 dalle Clarisse nel borgo inferiore. Protagonisti della vita cittadina 

in questôepoca furono i membri della potente famiglia normanna degli Apolita e quelli 

della famiglia De Matricio, possessori di vasti e ricchi feudi nel territorio di Sessa. 

 
80 G. PEPE, Taddeo da Sessa e la politica religiosa di Federico II di Svevia, Firenze, 1931. G. VITOLO, Lôet¨ svevo-angioina, 

in G. PUGLIESE CARRATELLI (a cura di), Storia e Civiltà della Campania, 2. Il Medioevo, Napoli, 1992, pp. 87-146. 
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Successivamente si affermarono i Capace, detti del Gaudo, a cui facevano capo i beni del 

grande feudo del Gaudo, esteso tra Cascano e le terre di Carinola. È utile ricordare che 

Carinola e Mondragone in questôepoca erano solo due piccoli villaggi rurali, legati 

fortemente a Sessa e Teano da interessi commerciali relativi allôagricoltura, tanto che 

spesso i nobili dei due centri soggiornano stabilmente nelle due città81. Nel 1251 Sessa 

venne conquistata da Corrado IV, lôanno seguente fu soggetta a papa Innocenzo IV. Nel 

1258, sotto Manfredi, la città fu colpita da un terremoto così forte che le campane di S. 

Germano e S. Matteo suonarono da sole e gravi furono danni agli edifici cittadini. Si legge 

infatti nel Chronicon82 ñDie Martis XIX. Mensis Februarii post completorium parum ante 

occasum Solis fuit magnus, et manifestus terremotus Suessae, et fere in omnibus aliis 

civitatibus et in quibusdam fatis damnum attulit, ita quod Campanae Monasterii Sancti 

Germani et Ecclesiae Sancti Matthaei propter nimiam impulsionem dicti terraemotus ex 

se sonaverunt quo anno in aestate fuit maxima penuria victualium, ut supra, sed fuit valde 

salubris, et dominabatur dictus Dominus Manfredus Princeps Tarentinus et dicto anno 

Stella Magna in Oriente vita est a die Nativitatis Domini usque ad terremotum.ò  

 

 
GLI ARAGONESI   

 

 

Quando Carlo dôAngi¸ il regno di Napoli da Clemente IV, il centro divent¸ citt¨ regia 

seguendo i destini del sovrano che la concede a Filippo principe di Taranto. 

Sempre secondo il Chronicon, dopo la sconfitta e la morte di Manfredi nel 1266, la città 

giur¸ fedelt¨ al re francese nel duomo di S. Pietro: ñéDominus Rex Caroli caepit Coronam 

Regni in urbe.ò ñDominus Rex Manfredus, qui erat Capuae, ivit versus Beneventum, 

adversus eumque Dominum Regem Carolum, et obviantes se ad invicem pugnaverunt, ubi 

dictus Rex Manfredus devinctus mortuus fuit, et ipse Rex Carolusvictoriam obtinuit. 

éCivitatis Suessae dedit se ad amnus dicti Domini Regi Caroli, et iuravit Domino 

Raynaldo de equino pro parte ipsius Domini Regis intus maiorem Ecclesiam.ò 

Una saggia politica matrimoniale tra nobiltà locale ed invasori contribuì alla stabilità del 

potere economico e feudale. I Francesi, venuti al seguito di Carlo, erano in numero limitato; 

molti morirono nelle diverse guerre che si verificarono fino alla fine del secolo e nel giro 

di due generazioni i pochi rimasti non furono in grado di dar vita ad una discendenza stabile 

nel regno. In questôepoca acquistò potere la famiglia dei Toraldo, che, inglobando via via 

feudi minori, creò il grande feudo di Toraldo. 

 
81 L. MENNA, Saggio istorico ossia Piccola Raccolta dellôistoria antica e moderna della Citt¨ e diocesi di Carinola in Provincia 

di Terra di Lavoro data alla luce da luca menna notaro di Carinola, Aversa, 1848, ristampa Fiorentino Editrice, 1980. 
82 Chronicon Suessanum, in PELLICCIA (a cura di), Raccolta di varie croniche, diari, ed altri opuscoli così italiani, come latini 

appartenenti alla storia del Regno di Napoli, Napoli, 1780, I. 
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Giovanna I concesse Sessa nel 1360 a Francesco del Balzo, signore di Marzano Appio e 

Conte di Montescaglioso, in quanto erede di Margherita dôAulnay. A causa della ribellione 

di Francesco la città e il suo territorio ritornarono al Regio demanio, per poi essere 

rivenduta nel 1362 a Goffredo Marzano, che lôacquista per il figlio primogenito. Tale 

vendita fu osteggiata fortemente dalle potenti famiglie dei Polita, dei Toraldo e da altri, 

che parteggiavano per Ruggero Castani di Fondi. Scoppiarono in città numerosi tumulti, 

in seguito ai quali fu giustiziato Antonio Todino, come ricorda il canonico Gaspare 

Fuscolillo, autore di una cronaca conservata presso la Biblioteca di Storia Patria di Napoli 

e pubblicata parzialmente nel 1876 da B. Capasso con il titolo ñLe cronache degli antichi 

re del Regno di Napoliò. Di questa cronaca risulta fondamentale la lettura del II libro, 

dedicato essenzialmente alla storia municipale sessana fino al 1463; notizie preziose che 

integrano il resoconto annalistico dellôanonimo del Chronicon, che, come si è detto, si 

interrompe nel 1348. La citt¨ conobbe in questôepoca una vera e propria espansione 

urbanistica al di fuori della cerchia di mura longobarda, fenomeno che generò la 

formazione di un borgo superiore e inferiore: gli Angioini rinnovarono o fondarono chiese 

e monumenti; tra questi ricordiamo il piccolo castello di S. Biagio, posto ai margini 

settentrionali della città, e la chiesa di S. Lucia, entrambi noti nella raccolta delle decime 

del 1308-10 e del 1326; nel 1425 è edificato inoltre il Convento di S. Domenico, eretto 

sullôantica chiesa di S. Maria degli Orti; la chiesa ed il convento di S. Agostino, risalenti 

al 1433. Questa fase di intensa attività edilizia riflette una forte crescita demografica, con 

la conseguente espansione dei nuclei abitativi del borgo inferiore e di quello superiore. 

Con Goffredo Marzano ebbe inizio la signoria della famiglia Marzano83; non sappiamo in 

realt¨ se la dinastia possa farsi risalire a Oddo de Marzano, che allôepoca del Catalogus 

baronum, teneva dei villani e ñcum augmento obtulit se ipsum.ò  

Di certo gi¨ allôepoca dei Normanni, nellôXI secolo, un Guglielmo di Marzano fu signore 

di Marzano, S. Angelo, Selvetella e Cagiano. La famiglia, tra le alterne vicende della 

seconda metà del 1300, acquistò un tale potere che Giacomo Marzano divenne il vero 

protagonista di tutti i maneggi e le trattative diplomatiche condotte a corte, dopo le molte 

prove di fedeltà e di valore dimostrate a sostegno della causa durazzesca. 

Tra il 1434 e 1436 Alfonso dôAragona assedi¸ Gaeta e entr¸ a Sessa; nel 1442 con la 

vittoria delle armi prese definitivamente possesso del Regno. Con gli Aragonesi Sessa legò 

le sue sorti alla sempre più potente famiglia Marzano, padrona per circa un secolo di gran 

parte di Terra di Lavoro84. Nello stesso anno Marino Marzano prese in moglie Eleonora, la 

figlia naturale del re, che gli portò in dote alcuni tenimenti in Calabria, il contado di 

Montalto ed il principato di Rossano. Marino Marzano, divenuto signore quasi di un intero 

 
83 G. GABRIELI, Marino Marzano Duca di Sessa, in ñRassegna Auruncaò, 7, 1965, pp. 24-34. 
84 A. BROCCOLI, Il codice municipale sessano. Copia di tutti li capituli e gratie concesse alla città di Sessa per la felice 

memoria di Re Ferrante, et anco dalli Ill.mi et Ecc.mi signori Duchi di detta citt¨, in ñArchivio Storico Campanoò, Caserta, a. 

I, 1,1889 ss. A. BROCCOLI, La successione del Gran Capitano e la citt¨ di Sessa fatta a ñCamera riservataò, in ñArchivio 

Storico Campanoò, Caserta, a. II, 4,1900. B. CAPASSO, Le fonti della storia delle province napoletane dal 568 al 1500, con 

note di O. Mastroianni, Napoli, 1902. 
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stato, os¸ sfidare il cognato Ferrante dôAragona; la lotta tra i due, dopo la morte di Alfonso, 

divenne acerrima e portò, con alterne vicende, alla sconfitta del duca di Sessa, che fu 

imprigionato a Napoli in Castel Nuovo, dove rimase fino alla morte. 

Il massiccio intervento urbanistico, attuato soprattutto al tempo di Giovanni Antonio figlio 

di Giacomo Marzano, trasform¸ radicalmente lôassetto urbano: agli ordini religiosi 

vennero donati chiese e conventi, edificati ai bordi dellôabitato medioevale in prossimit¨ 

delle porte, nel punto di congiunzione tra la città ed il contado; ciò fu frutto di una precisa 

volontà politica da parte della classe dominante, che intese rafforzare il regime urbano e 

garantire la pace. Lôassistenza a poveri, malati e pellegrini fu infatti fornita dalle 

organizzazioni religiose, come quelle di S. Giacomo e dellôAnnunziata. Questôultima 

chiesa fu il vero grande monumento religioso dellôet¨ aragonese, eretta nel borgo superiore 

a ridosso delle mura dalle Corporazioni della conceria e dei corbisieri, che vantarono il 

diritto di governare lôistituzione con quattro amministratori, affiancati successivamente da 

altri quattro eletti annualmente dal clero e dal secondo ceto. Una nuova cinta muraria, 

ampliata e consolidata con poderose torri a pianta circolare, inglobò il borgo inferiore e 

quello superiore, che si erano sviluppati in et¨ basso medievale allôesterno dellôoriginario 

nucleo urbano dôet¨ longobarda; si contano in questa epoca nove porte, che riflettono 

lôincrementarsi dei traffici e lôapertura della citt¨ verso il territorio: ñPortellaò, Porta di S. 

Biagio, di S. Lucia, del Trofeo, della Maddalena, de lo Balio (?), di S. Giovanni e la 

monumentale Porta Cappuccini, ancora visibile allôentrata sud del centro storico (Fig. 34). 
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Figura 34: Sessa Aurunca. I tre borghi allôinterno della cinta muraria del XV sec. (Parolino, 2005). 

 

La città contava in questo periodo circa 3500 abitanti ed era divisa in sei collette: S. Matteo, 

borgo inferiore, Porta dei Saraceni, Vescovado, borgo superiore, Castellone85.   

 
85 A. DE SANTIS, La numerazione dei fuochi di Sessa nel 1447, in ñLatina gensò, 9-10, 1938, pp. 248-261. A. DE SANTIS, 

Chiese, benefici e clero della diocesi di Sessa nellôultimo decennio del Seicento, in ñRassegna Auruncaò, n. 8-9, 1965, pp. 24-

30. G. DI MARCO, Sessa nella storia e nelle lettere tra umanesimo e illuminismo. Appunti per una biblioteca pubblica e 

privata, in AA.VV., Lungo le tracce dellôAppia. Sessa aurunca e Capua due citt¨ di cultura, Marina di Minturno (LT), 1993, 

pp. 33-60. G. PAROLINO, La porta di S. Giovanni e la chiesa di S. Leonardo a Sessa Aurunca, in ñCivilt¨ Auruncaò, Marina 

di Minturno (LT), a. V, 11, aprile-giugno 1990, pp. 11-33. Sulla ubicazione delle porte nella città di Sessa: G. PAROLINO, 

Della porta del Trofeo a Sessa detta in antico la Porta del Macello, in ñCivilt¨ Auruncaò, VIII, 20-21, 1992, pp. 9-29. G. 

PAROLINO, Sessa Aurunca. Storia della Toponomastica, Marina di Minturno (LT), 2005.  


